﻿ PATERICON CARPATICO Pagine di esicasmo 1 Progetto grafico e copertina: Ovidiu Bădescu, Galleria 28, Timişoara Redazione: Carmen Olaru Traduzione dal romeno: Daniele Pantaleoni Associazione Chip Iconic Sînbotin (frazione di Dăeşti), prov Vâlcea, Romania Codice postale: 247125 www chipuliconic ro ; office@chipuliconic ro 0040745658226 ; 0040740014043 www chipuliconic ro sito dedicato alla figura e all’opera dello Ieromonaco Ghelasie Il presente volume: Patericon Carpatico – pagine di esicasmo riproduce parzialmente il volume: Pateric Carpatin: file de isihasm, edizioni Platytera, Bucarest, 2017 a cura di Florin CARAGIU Il volume è distribuito gratuitamente Descrierea CIP a Bibliotecii Naţionale a României Patericon Carpatico : pagine di esicasmo / trad dal romeno: Daniele Pantaleoni - Sînbotin : Chipul Iconic, 2019 ISBN 978-606-94780-4-2 I Pantaleoni, Daniele (trad ) 2 2 3 Motto: Abbiamo bisogno di ICONE VIVE che ci facciano credere sempre di più Molti vogliono vedere in un Santo la «Perfezione, senza nessun tipo di deviazioni o debolezze», ma questo è un «FRUTTO» ultimo, viene dopo molti sforzi e cadute I Padri Spirituali Santi, i più amati e i più ricercati, sono coloro che stanno «più in basso», coloro che possono stare nel «tumulto del mondo» e possono essere una «LUCE nel buio del mondo» Similmente, sono quelli con più «cuore», i PADRI che hanno «lottato più accesamente con tutte le tentazioni e le passioni» In un PATERICON, qualunque ‘ricerca Spirituale’ rappresenta un «DONO di Santità» Ieromonaco Ghelasie 4 Doverosa premessa Il volume Patericon carpatico evoca una personalità eccezionale della fine del XXI secolo, ci presenta, attraverso molteplici testimonianze di chi lo ha incontrato e conosciuto e tramite frammenti dei suoi scritti, un uomo di una profonda e raffinata esperienza mistica Di conseguenza, il presente volume ci rivela un uomo in cui l’esperienza diretta e l’argomentazione si realizzano, in primo luogo, attraverso l’immagine della sua presenza, attraverso la possibilità dell’incontro reale, senza altre intromissioni, dell’uomo con Dio, qui ed ora Ritroviamo, dunque, nelle pagine di questo Patericon carpatico, il volto di un mistico esicasta, di un teologo profondo e di un sottile mistagogo, conosciuto come guida accorta nella pratica e nell’esperienza della “preghiera continua”, secondo la specificità della tradizione esicasta ortodossa, che viene sorpreso da più punti di vista, appartenenti a coloro che l’hanno conosciuto direttamente, “faccia a faccia”, o indirettamente, tramite i suoi scritti Più concretamente, in questo volume scopriamo non solo la presenza di un maestro spirituale, ma anche di un’inedita icona di padre spirituale contemporaneo, ossia di Abba Ghelasie di Frăsinei (1944-2003) Figlio di sacerdote, nella sua famiglia in linea paterna si possono ritrovare, tramite attestazioni documentarie risalenti alla a metà del XIX secolo, diverse generazioni di preti servitori dei santi altari cristiani, Abba Ghelasie incontra, all’età di circa 20 anni, a metà degli anni Sessanta, quindi in pieno regime comunista, il carismatico Abba Arsenie (Praja) l’Eremita, uno degli ultimi eremiti della zona dei Monti di Râmeț, area carpatica con una tradizione mistica plurisecolare di eremitaggio A seguito di questo primo significativo e provvidenziale incontro Abba Ghelasie (Gheorghe), al tempo il giovane Teodor, si ritira senza esitazioni nei Monti Apuseni e vive qualche anno come discepolo dell’Abba Arsenie l’Eremita che, poco più tardi, passò a vita eterna (1973) Padre Ghelasie racconterà anche nei suoi scritti – apparsi a partire dal 1991, quando le nuove condizioni sociopolitiche post-comuniste ne permisero la pubblicazione – che, tramite Abba Arsenie, ha conosciuto direttamente una vera tradizione anacoretica, un’autentica pratica esicasta carpatica Egli non ha fatto altro che 5 trasferirla, trasporla ed evidenziarla, con la sua specificità, come un modello distinto rispetto ai modelli spirituali ascetico-mistici monastici ed eremitici più noti e più intensamente frequentati, come quelli sinaita, studita, athonita e slavo Del resto, ponendosi in una prospettiva o, si potrebbe dire, proprio in una metodologia iconica, Abba Ghelasie afferma che esiste un prototipo Filocalico (mistico-ascetico) – quello dei santi sforzi ascetici della purificazione, del perfezionamento dell’amore e dell’unione inconfondibile dell’uomo con Dio o, per meglio dire, dell’indiarsi dell’uomo –, un prototipo da cui e in rapporto al quale si trovano poi le copie-modelli, quindi le sue riproduzioni tramite icone-consimili, che si imparentano tra esse, di per sé, senza contrapporsi, senza contraddirsi, senza entrare in conflitto Dunque, Padre Ghelasie ha posto, scoprendolo e valorizzandolo, tra i modelli-copie consacrati di questo prototipo filocalico, come quelli sinaita, studita, athonita, slavo, già citati, questo inedito modello filocalico carpatico, meno noto, o addirittura totalmente sconosciuto In tal senso, l’aggettivo „carpatico” riferito a questo Patericon non si riferisce semplicemente ad un luogo, a un determinato spazio, piuttosto designa dei riferimenti e dei tratti di questo modello mistico esicasta (carpatico), così come traspaiono dalla loro incarnazione nel volto spirituale di questo padre esicasta, che ha mostrato un'incredibile capacità, non di semplice evocazione, ma di sottile e consistente attualizzazione di questa antica tradizione carpatica, che ha iniziato accortamente per potere accogliere in modo adeguato, chiarificatore, le ricerche spirituali e mistiche dell’uomo del XXI secolo Per cui, non solo riporta l’attenzione sull’esicasmo, come mistica cristiana, ma l’espone, lo presenta articolatamente, ponendolo anche nel contesto di questa emergenza e della popolarizzazione di mistiche non cristiane, pratiche/esperienze meditative o tecniche di rilassamento ecc , di regola di origine e stampo-forma estremorientale, offerte sempre più spesso all’uomo contemporaneo, inquieto, stressato, isolato, ritirato solitamente in un ambiente, sempre più artificiale e ipertecnologico Utilizzando un’esposizione paradossale, realizza di fatto un’acuta, ma chiara e netta, delimitazione della mistica esicasta, in un determinato contesto spirituale, che può essere davvero utile e chiarificante per coloro che, in un modo o nell’altro, possono cadere preda di ogni sorta di confusioni e sincretismi spirituali che li possono allontanare dalla Via Tuttavia, questo modo di presentare l’esicasmo può essere, 6 allo stesso tempo, un’apertura piena, un’opportuna proposta, per chi crede che la spiritualità cristiana non “offra” anche „una via” mistica propria, una profonda e luminosa esperienza dell’amore – personalista per eccellenza! –, o che si tratti di una spiritualità identificabile con una semplice etica fattuale, con un attivismo immerso in caritatevoli attività sociali o con un pietismo edulcorato, una spiritualità ridotta, dunque, in un simile stato che i suoi aspetti, forme e approcci, a ragione, possono apparire poco interessante, insoddisfacenti, dalla prospettiva di chi ricerca l’incontro con Dio, in modo più diretto, più concreto Detto altrimenti, dalla prospettiva di coloro che desiderano l’esperienza dell’amore eucaristico, divino-umano, che desiderano la conoscenza della comunione cristica, pienamente cosciente, hic et nunc, ossia, partendo dalla contemporaneità, dal „mondo presente”, e non „dall’altro mondo”, post-mortem Un altro aspetto biografico, importante ricordare si riallaccia al fatto che, dopo l’esperienza spirituale accanto a Abba Arsenie l’Eremita, di inevitabile natura filiale, padre Ghelasie entra come monaco nel celebre Monastero di Frăsinei, conosciuto come il „piccolo Munte Athos carpatico”, in cui vivrà per circa trent’anni Qui scrive e pubblica l’intera sua opera, che, dopo il suo passaggio alla vita eterna (2003), è stata integralmente ristampata, a partire dall’inizio con il 2006, dalla casa editrice Platytera Nel dettaglio la sua opera include non meno di 18 volumi, che, attraverso una forma di presentazione originale, spesso inedita e sorprendente, implica, non solo una rigorosa tematica mistico-teologica, con le sue fondamenta triadologiche, cristologiche, pneumatologiche, ma anche una complessa ramificazione: iconologica, antropologica, cosmologica, liturgica, metafisica, psicologica, medica, nutrizionale ecc Troviamo in questi non pochi volumi un approccio decisamente personale, caratterizzato, certo, dalla visione iconica di questa mistica esicasta, eminentemente personalista, tramite cui si mette in rilievo, indubitabilmente, non solo gli approfondimenti e gli ampliamenti, ma anche le chiare precisazioni e le raffinate sfumature, che costituiscono pertinenti contributi, che generano aperture e attualizzazioni veramente fertili per questi orizzonti tematici Certamente, possiamo ricordare alcuni titoli della sua opera che hanno una risonanza seducente, e suscitano l’interesse di chi cerca la conoscenza e la spiritualità in generale, ma forse, soprattutto, quello di chi desidera la vita mistica cristiana, di fatto, la coscientizzazione, qui e ora, 7 dell’esperienza, della presenza cristica: Memorie di un esicasta; La visione attraverso la luce della Grazia; Mistagogia dell’Icona; Memorie dell’Origine; Pratica Esicastica; L’esperienza mistica della Liturgia; Alla ricerca di una psicanalisi cristiana; Medicina Esicatica; Ricette della Medicina Esicatica; Cibo Carismatico ecc Prima di chiudere questa succinta presentazione bisogna aggiungere che, per una conoscenza più estesa e, allo stesso tempo, per una comprensione più approfondita della personalità di Padre Ghelasie di Frăsinei si sono svolti in ambito accademico – a partire dal 2009, presso l’Aula Magna dell’Accademia di Scienze Economiche di Bucarest – numerosi e importanti convegni e incontri nazionali che grazie a una grande partecipazione e diversi interventi, hanno apportato una significativa testimonianza e un gradito contributo in tal senso A tutto ciò bisogna aggiungere anche il fatto che, nel 2012, è stata inaugurata la collana In Memoriam dello Ieromonaco Ghelasie con il titolo – Volto Iconico - abbozzi antropologici/riflessioni del volto mistico-teologico ghelasiano –, e che, fino ad oggi, conta sette volumi Si tratta di una collana che presenta articolazioni infra-/inter-/multi- disciplinari, a cui partecipano con articoli e saggi autori del mondo accademico, i quali cercano, in modo creativo, di riflettere e di esprimere il potenziale fruttuoso, i riverberi e le possibili connessioni e implicazioni di questa visione iconica esicasta in altri spazi della conoscenza e in altri piani dell’esperienza umana, come l’antropologia, la semiotica, la psicologia, la medicina, l’estetica, il diritto ecc In fine, il sito www chipuliconic ro, dedicato a Padre Ghelasie, include la possibilità di accedere gratuitamente, online, non solo alla sua opera completa, ma anche alle iniziative discrete che tentano si fare proprie e di sviluppare le risorse fertili di queste opere, illustrando il complesso contributo dato dall’esicasmo nell’apertura elegante, all’inizio del XXI secolo, di un orizzonte spirituale cristiano, cristallino, denso, raffinato, presentato, chiaramente, nella forma specifica carpatica del farsi icona/modello Questa testimonianza polimorfica, rappresentata dal presente volume, per la prima volta tradotto in italiano, si iscrive nella scia del processo di apertura e, in fondo, di riconoscimento e testimonianza della freschezza, della vitalità e dell’attualizzazione della tradizione spirituale cristiana, di fatto, di affermazione della sua presenza in actu, in e attraverso coloro che ne esplorano incessantemente i misteri, tramite un’esperienza diretta, autentica, piena, come quella che attribuiamo all’Abba Ghelasie 8 Ci auguriamo che l’apertura di questo ineffabile orizzonte spirituale esicasta, sviluppato e stimolato in modo trasparente attraverso il volto di questa sorprendente dimensione d’icona carpatica, sia accolta semplicemente, in modo chiaro, comprensivo, per trovare una ricezione adeguata, echi e reazioni profondi Riceva, dunque, il dovuto, fine, luminoso conforto al seno dei riflessi quieti e amorosi Ieromonaco Neofit Ente sociale „Santa Trinità”, Glimboca 9 10 Patericon Carpatico Pagine di esicasmo Padre Ghelasie era un monaco di grande ascetismo Quando lo vedevo così esile gli dicevo: «Mangia un po' anche tu, devi ingrassare» Ma egli mi rispondeva: «Suvvia, dai, è l'anima ciò che conta!» Padre Ghelasie venne al monastero di Frăsinei nel 1973 In precedenza aveva dimorato sui Monti Apuseni, dove era stato novizio presso un eremita chiamato Padre Arsenie Là iniziò a coltivare questo straordinario ascetismo A tavola si sedeva più pro forma che altro, prendeva un po' di zuppa, ma uova e pesce non ne mangiava Gioiva nel dire messa, celebrava anche quando non era il suo turno, assieme agli altri preti celebranti Da laico era stato infermiere, al monastero praticava le iniezioni a chi ne aveva bisogno e curava i malati Padre Ghelasie possedeva il dono speciale della persuasione Venivano da lui molte persone Venivano persino i securisti (i membri della polizia segreta comunista n d t ) Gli facevano delle domande, Ghelasie rispondeva e loro non potevano più aggiungere nulla Come facesse o non facesse, sempre in piedi cadeva Non potevano farci nulla, era disarmante Cercavano di metterlo in difficoltà, ma egli rispondeva così bene ed elegantemente che li spiazzava Imponeva rispetto e li conquistava Alcuni di loro si sono addirittura convertiti Uno dei securisti una volte disse: «se avessimo costui ad occuparsi della nostra propaganda, saremmo invincibili» Davvero aveva un grande potere persuasivo Le sue conoscenze andavano al 11 di là della preparazione teologica, ne possedeva molte altre in svariati domini Da lui venivano professori noti da ogni angolo del paese Parlava con tutti e li riportava alla fede Da lui arrivarono anche molti yogi, anche questi ritornarono alla fede Sì, possedeva un vero dono della persuasione (Padre Archimandrita Ioanichie, attuale starec del Monastero di Frăsinei) * Quando arrivai a Frăsinei, padre Inochentie parlando con me mi raccontò di padre Ghelasie Mi disse di attenderlo: Ecco stai qui che verrà padre Ghelasie, attesi per un po' e poi apparve domandandomi: Mio caro che ti succede? Io risposi così e vidi un uomo il cui aspetto mi piacque di primo acchito Poi ci ritirammo nella sua bicocca, al tempo non era ancora una botte, lì ebbe la pazienza di ascoltare uno stolto come me per due, tre ore Gli parlai di continuo, dicendogli quanto ero grande, quanto ero puro e santo e di quanto l'umanità fosse di una scelleratezza senza pari Mi ascoltò pazientemente, comprendendo in che spirale ero caduto, in che miseria mi crogiolassi A ripensarci mi viene da ridere, ma al tempo non risi affatto Lo conobbi così iniziò così Poi ne sentii una grande nostalgia, mi mancava moltissimo, avevo bisogno di parlare con padre Ghelasie Ci ritornai ancora una volta e un'altra ancora Era il 1993 Poi, nel 1995, grazie alla misericordia di Dio, sicuramente in virtù delle preghiere del Misericordioso Ghelasie l'Esicasta, immagine dell'amore divino, riuscii a fare, come egli diceva, il grande salto Ed entrai in monastero, a Frăsinei (Padre Valerian, novizio di cella di Abba Ghelasie) * Lo dico con timore di Dio, non credo di essere un discepolo di padre Ghelasie, non credo di potere definirmi suo discepolo Essere suo discepolo avrebbe significato 12 seguirlo in tutto il suo modo di vivere, io invece sono molto distante dal modo in cui padre Ghelasie visse Non si tratta delle penitenze straordinarie a cui si sottopose, dormiva un'ora soltanto, al gelo senza coprirsi e senza sentire freddo, camminava scalzo, mangiava quanto un uccellino, non curava la propria persona ma ciò gli assicurava salute e distacco totale dal corpo, si tratta invece di quell'esperienza spirituale alla quale non so se qualcuno è mai arrivato Il padre in qualche modo ci proteggeva, perché diceva: «Non ho discepoli» Si mortificava moltissimo e ci preservava dalla boria di affermare «Io sono il discepolo di Abba Ghelasie» Posso solo dire che a me fu fatto questo dono enorme di essere il suo inserviente, il più stolto degli inservienti di Padre Ghelasie Fui al fianco del Misericordioso Ghelasie per tre anni Nel momento in cui si rinchiuse nella sua cella Quella vicina rimase libera, perché frate Gheorghe era ritornato a Dio Egli pregò lo starec di mettermi là, per aiutarlo Al tempo non sapevo che l'Abba fosse malato Credevo che si fosse rinchiuso nella cella a causa di un piccolo diverbio in merito alle demolizione delle sue bicocche e della sua botte Io interpretai questa vicenda come un lieve conflitto in cui, beninteso, egli si sottomise umilmente: «Se questo è l'ordine, si faccia così» Egli, in realtà si ritirò perché sapeva di essere malato e che avrebbe dovuto avere cura di sé in altro modo Così divenni il suo inserviente Mi occupavo del fuoco Teneva sempre la finestra aperta anche d'inverno, ma quando cominciava a gelare chiedeva di accendere il fuoco per avere un po' di calore In quella piccola cella il suo letto non stava vicino alla stufa Non si copriva Solo nelle ultime due settimane lo coprimmo noi Si sentiva malissimo e lo coprimmo, perché ormai a stento poteva sopportare il freddo 13 Per me il processo di espiazione fu molto lungo, perché sono un grande peccatore A causa mia il povero Misericordioso Ghelasie faticò molto Le difficoltà furono molte ma le affrontò con amore e con straordinaria pazienza Posso dire che, anche se era così malato, egli ebbe cura di me non io di lui E beninteso per quanto tu possa essere cieco non puoi non percepire la luce e seguirla Così accade anche a me, a stento, grazie alle preghiere, alla forza dell'amore divino e alle orazioni del Devoto Padre Ghelasie a poco a poco riuscii a stabilire un legame più solido con questo venerabile padre (Padre Valerian) * Eugen Serea: Sappiamo che Abba Ghelasie visse, similmente a nostro Signore Gesù Cristo, per il sacrificio verso il prossimo, fino a che fu in salute, finché ne ebbe le forze Si donava completamente, dimenticando sé stesso, attraverso la preghiera miracolosa, immediatamente accolta, attraverso gli scritti, attraverso i consigli spirituali, attraverso la confessione Poteva fare ancora tutto ciò negli ultimi anni di sofferenza? Padre Valerian: Lo fece fino agli ultimi istanti di vita La sua porta era aperta giorno e notte, una cosa mai vista o sentita presso altri padri spirituali Giorno e notte, a qualsiasi ora tu andassi a confessarti ti riceveva immediatamente Ascoltava pazientemente, ti sollevava da ogni negatività interiore, ti faceva comprendere che soffrivi a causa tua e non degli altri Era sconcertato quando udiva che davi la colpa ad altri Non lo permetteva, anche se comprendeva che la ragione stava dalla tua parte Non lo consentiva e ti spiegava che la colpa è sempre tua, dei tuoi peccati, delle tue debolezze, della tua inavvertenza, del tuo mancato amore per il prossimo e così via Fece sempre così Anche se molto 14 malato continuò a ricevere tutti, diede benedizioni a tutti, ebbe cura di tutti Per questo ho detto che egli ebbe cura di noi Non so chi potrebbe affermare: io ho accudito padre Ghelasie Noi, i quattro inservienti che lo abbiamo assistito, ossia padre Agatanghel, padre David, padre Metodio ed io, ammettiamo di fatto di essere stati curati da padre Ghelasie, anche se negli ultimi anni era praticamente paralizzato a letto Nel giorno in cui ritornò a Dio, un giorno annunciato e da lui conosciuto, si preparò e pose sul petto l'icona di San Giorgio, la croce e l'Acatisto dello Spirito Santo attendendo in piena serenità di essere chiamato a Dio Non era quasi più tra noi, quando giunsero un prete con i suoi due figli e uno ieromonaco, per chiedere con insistenza la sua benedizione Io che ero lì, in un primo momento, non glielo concessi Ci fu anche un certo attrito, poi mi infuriai con queste persone che non comprendevano che il padre doveva essere lasciato in pace, poiché stava per andare al Signore Già da due tre giorni si trovava in uno stato molto grave Alla fine li feci passare: Fate come volete, ma la responsibilità sarà vostra, reverendi padri Entrarono Padre Ghelasie si riprese, benedì il prete e i bambini, mentre per lo ieromonaco ebbe solo la forza di sventolare la mano come per benedire e poi basta Non so quante persone sarebbero capaci di fare questo Mezz'ora dopo il padre se ne andò * A tutti coloro di cui era Guida spirituale, Abba Ghelasie si rivolgeva spesso dicendo «ehi figliolo»: giovani, anziani, studenti, professori universitari, ricchi o poveri che fossero L'autorità di padre Ghelasie, come quella di qualunque altro sacerdote esemplare, possiede una sorgente divina-umana: divina attraverso la consa- crazione, attraverso la grazia del sacerdozio sacramentale; umana tramite la vita ascetica e contemplativa, tramite la 15 grazia ricevuta mediante la messa in opera del sacerdozio universale Innumerevoli pecorelle smarrite «senza pastore» (Mt 9, 36) trovarono in Abba Ghelasie il Buon Pastore Tre volte siano beati, tre volte siano benedetti gli arieti impigliati con le corna nei cespugli di questo mondo (Gen 22, 13) questo vero pastore li ha riportati al gregge! (…) Purezza, distacco dal mondo e qualcosa di recondito, impossibile da descrivere, lo caratterizzavano (…) Sacerdote e monaco, sacerdote mistico e monaco asceta, Padre Ghelasie Gheorghe ha scombinato i piani demoniaci e non solo ha impedito a molti uomini di finire agli inferi, ma li ha anche indirizzati verso il Paradiso, avvicinandoli all'arte della vita cristiana Non vi era giorno in cui qualcuno non bussasse alla porta della sua cella per inchinarsi sotto l'epitrachelio ed essere sollevato dal peso dei peccati o per essere illuminato sui misteri della vita spirituale Il suo sacerdozio fu sempre operoso A Padre Ghelasie si adattano perfettamente le parole di Padre Gheorghe Calciu secondo cui sacerdozio significa «farsi testimone addolorato della sofferenza umana per portarla sulle proprie spalle (…) Essere il confortatore potente di tutti gli afflitti, anche quando ti senti abbattuto dall'impotenza ( ) Portare sulle proprie spalle il macigno della sofferenza umana, persino quando il tuo essere urla devastato dalla sofferenza»1 Gli ultimi anni della sua vita sono stati un'esemplificazione dell'ultimo voto: Sacerdotium non est otium Il sacerdozio non è un momento di riposo, bensì servizio permanente Dal fez o dal berretto, dagli abiti a cui mancavano dei bottoni alle «scarpe così scalcinate che portava solo per 1 Pr Gheorghe Calciu-Dumitreasa, Războiul întru cuvânt Cuvintele către tineri şi alte mărturii [La guerra attraverso la parola Parole verso i giovani e altre testimonianze], Editura Nemira, Bucureşti, 2001, p 47 16 obbedienza»2 o agli scarponi troppo grandi e pesanti che trascinava a fatica per rimanere in piedi, le umili vesti monacali di Padre Ghelasie non contribuivano affatto ad alimentare un'immagine esteriore del decoro sacerdotale Il sacerdozio non è un momento di riposo, bensì servizio permanente Al contrario, chi non lo conosceva rimaneva scombussolato In fondo il vegliardo Ghelasie era assolutamente disinteressato a questi aspetti Tuttavia quando ti avvicinavi a lui, la vera dignità sacerdotale, profonda, appariva nel suo splendore Quando comprendevi l'arte, la semplicità con cui ti aiutava a guarire, a ravvederti, quando alle domande più contorte rispondeva con ammirevole chiarezza, quando vedevi che serviva messa quasi senza toccare terra, allora non rimaneva che chiedere: «Benedica, Abba!» (…) Padre Ghelasie fu anche un creatore (scultore, pittore, teologo) un monaco guerriero contro gli spiriti maligni e i patimenti, ma anche un prete Beato, tre volte beato, abba Ghelasie, che hai saputo intrecciare tutte e tre le cose!» (Sac Dan Popovici) * Questi padri spirituali, come padre Ghelasie, o padre Ioanichie, che per noi fu un esempio e un modello, sono persone che penetrano al di là del senso delle parole, al di là di ogni espressione Padre Ghelasie mi sorprese perché era un uomo semplice Seppe combinare in modo straordi- nario la virtù del digiuno, quella della benevolenza e quella della bontà dell'amore per il prossimo, da lui considerata la sola via, il solo indizio di una vita vera Mi convinsi a seguirlo perché il padre ogni volta portava un argomento speciale con cui ti persuadeva a iniziare tutto 2 Ieromonah Ghelasie Gheorghe, Răspuns de apărare [Risposta in difesa], Editura Platytera, Bucureşti, 2016, p 289 17 da capo nella vita spirituale Egli risolveva così ogni delusione, ogni momento meno propizio o meno favorevole, dandoti o ridandoti ogni volta la speranza che attraverso il raccoglimento e la grazia divina avresti domato e superato diverse difficoltà (Protosincello Varsanufie Gherghel, starec del monastero di Patrunsa) * Da ingegnere nel reparto di una fabbrica auto- mobilistica divenni monaco sacerdote Fu un cammino molto lungo su cui padre Ghelasie ebbe cura di accompagnarmi Agli inizi visitavo i monasteri come fossero monumenti storici, poi finii per vivere in uno di questi, poiché sentivo che gli uomini là erano buoni Molti di loro li ho visti una sola volta, ma da Padre Ghelasie ci andai in innumerevoli occasioni per chiedere un consiglio Agli inizi nemmeno gli chiedevo dei consigli, poiché non sapevo cosa cercavo; mi piaceva solamente ascoltarle come parlava con noi, che lo interrogavamo La sua erudizione era incredibile: teologia, medicina, religione, filosofia, storia Ma più sorprendente mi sembrava il suo tatto: riportò alla chiesa me ed altri giovani che c'eravamo allontanati dalla fede per interessarci all'occultismo Questo accadde poiché parlava con noi facendosi comprendere, senza minacciarci con citazioni scritturistiche o patristiche, e senza riferirsi a penitenze insostenibili per dei novizi (Archimandrita Hristofor Bucur, starec del monastero San Giovanni Battista, Poiana Braşov3) 3 Passaggio estratto da: Archimandrita Hristofor Bucur, Scrisoare către părinţii din Frăsinei [Lettera ai padri di Frăsinei], in Lumea Credinţei, 14 agosto 2017 18 * Ho imparato da Abba Ghelasie che senza il verbo, la preghiera, senza il servire e senza il vissuto, l'immagine non può farsi somiglianza Siamo stati creati da Dio a sua immagine per acquisirne la somiglianza Ciò significa che per acquisire la somiglianza a Dio dobbiamo plasmare i doni divini secondo l'immagine che abbiamo ricevuto Padre Ghelasie parlava sempre dell'attaccamento dell'uomo a Dio attraverso la comprensione della propria identità di creatura fatta a Sua immagine e dell'unità che gli uomini devono avere tra loro attraverso Dio e con Dio Farei un'analogia con le parole del Redentore riportate da San Giovanni Evangelista ai capitoli 15-17, dove il Signore in sostanza afferma Io in loro, ossia, come Figlio di Dio, e loro in Me, come siamo anche Noi, ossia Io e il Padre Chi dunque vuole ottenere la somiglianza a Dio, e padre Ghelasie ci riuscì pienamente, deve essere in comunione di obbedienza con gli altri, in comunione di preghiera con gli altri, in comunione liturgica con gli altri, avvicinandosi così a Dio, come Egli ci diede l'esempio Sua Beatitudine Vasile Someşan, di Cluj, un uomo di preghiera e di esperienza come padre Ghelasie, fu uno di coloro che non lo conobbe di persona, perché si incontrarono solo una volta, ma lo conobbe molto bene spiritualmente In un breve discorso su padre Ghelasie, Sua Beatitudine affermava che un uomo come padre Ghelasie nasce una volta ogni trecento anni, per poi correggersi, una volta ogni quattrocento anni Un giorno, tornando dal Sinodo da Bucarest, si fermò a Frăsinei, ma padre Ghelasie, al tempo ancora attivo, quindi prima del 2001, era andato al suo paese natale o da quelle parti per partecipare a un funerale In un'altra occasione, quando Sua Beatitudine venne a Frăsinei i monaci non pensarono che a cercare padre Ghelasie fosse un vescovo, perché egli aveva nascosto la croce, ma un prete secolare Quando vi 19 ritornò, visitò padre Ghelasie nella sua cella e si felicitarono a vicenda Sappiamo, infatti, dalla vita dei padri del deserto che i vescovi, i metropoliti o i gerarchi, dunque i ranghi più alti del clero, andavano da loro per ottenere la benedizione spirituale Dunque molta umiltà da una parte e dall'altra e, visto che stiamo parlando di lui, anche da parte di Padre Ghelasie molta abnegazione, molta devozione (Protosincello Teofan Jurca, starec del monastero di Poşaga) * Padre Ghelasie insisteva molto affinché ci mettessimo in servizio, ossia non bisognava rimanere passivi, fuori dal servizio Non si tratta del servizio sacerdotale o monastico, bensì del servizio divino e dell'uomo in generale (Protosincello Teofan Jurca) * Padre Ghelasie non prese il saio a Frăsinei Ma quanto conta tutto ciò? San Calinic fu rattristato quando dovette lasciare il monastero in cui fu ordinato per diventare vescovo a Râmnicu Vâlcea Ma quanto deve essere difficile non morire nel monastero in cui sei stato ordinato? San Calinic pregò quaranta giorni e quaranta notti, digiunando per tutto questo tempo, per chiedere a Dio che tutti coloro che sarebbero morti a Frăsinei si salvassero e la sua preghiera fu ascoltata Ancora vengono da altri monasteri per beneficiare di questo onore, vengono persino i laici, come il padre dello starec Inochentie, che morì su una panca proprio davanti al refettorio Quando padre Ghelasie era ancora in vita, gli fu chiesto dal padre starec Neonil da quanti anni fosse a Frăsinei ed egli rispose che era lì da trent'anni «Bene, caro padre, allora meriti un posticino nel cimitero del monastero di Frăsinei» 20 Padre Ghelasie ebbe l'onore di morire nel monastero di Frăsinei e così si avverò la profezia di San Calinic Ogni volta che un padre ritorna a Dio, la propria cella rimane vuota e si lasciano le finestre aperte fino a che un altro padre o frate non gli subentrerà Per quanto tempo ci ricorderemo del padre che è volato verso l'aldilà? Le messe che si celebrano per i defunti sono attimi benedetti con cui si intercede, attraverso la commemorazione, per coloro che non ci sono più La funzione annuale di commemorazione che si fa per padre Ghelasie rappresenta un momento in cui tutti coloro che l'hanno amato si incontrano e scordandosi per qualche ora delle preoccupa- zioni e gli assili quotidiani, per ricordare ciò che significò per noi questo padre Benedetto sia questa giornata e benedetto sia il giorno in cui troviamo il tempo per andare in cimitero a pregare sulla tomba di padre Ghelasie, il nostro amato padre Padre Ghelasie amò tutti senza fare distinzioni, anche se siamo diversi gli uni dagli altri, ebbe cura di noi fino all'ultimo istante, ci riappacificò, ci insegnò a sopportarci a vicenda, a vivere in pace È facile trovare un motivo di discordia tra noi, persino tra i più anziani, che dovrebbero essere più comprensivi, più portati al perdono Padre Ghelasie fu un monaco che amò molto la vita monastica, proprio come sentiamo durante la messa di ordinazione quando colui che sta prendendo i voti afferma di volere una vita da eremita: «Con l'aiuto di Dio, venerabile padre» Anche se viviamo in una comunità monacale, non dobbiamo mai dimenticare che abbiamo promesso a Dio una vita eremitica, come si scrive nel Libro di preghiere della messa di ordinazione Padre Ghelasie si impegnò per tutta la vita affinché mantenessimo viva nella mente e nel cuore questa santa promessa Un giorno sentii dire a padre Ghelasie che per lui il cibo non era più un problema, cioè, 21 dopo molti tentativi ed esperienze, trovò la strada, comprese quanto e cosa doveva mangiare Il problema dell'alimentazione è molto importante per chi diventa monaco, soprattutto agli inizi, nei primi anni Presso le edizioni Doxologia, recentemente è apparso un libro scritto dall'Archimandrita Luca, esarca dei monasteri della provincia di Neamţ, dal titolo Hrana vieţii fericite a monahilor [Il cibo della vita beata dei monaci], che tratta dell'assenza della carne nella vita dei monaci Anche padre Basilio di Poiana Marului scrisse un libretto sul divieto di mangiare carne per i monaci A Frăsinei l'astensione dalla carne fu introdotta dal Santo gerarca Callimaco, pena il bando dalla comunità, assieme al divieto per le donne di entrare nel santo monastero, in modo da rispettare una demarcazione fissata per sempre In pochi ricordano queste cose che rimangono molto attuali e che furono scolpite sulla pietra da San Calinic In tal senso Padre Ghelasie rappresenta un testimone che tenne moltissimo a questa santa disposizione introdotta da San Calinic Allorquando fu necessario trasgredire a questa disposizione, egli si oppose coraggiosamente per mantenere viva nella coscienza la decisione di San Calinic, poiché, in caso contrario, ci sarebbe stata una sciagura per la nostra anima Nel suo libro, l'archimandrita Luca, partendo dall'astensione dalla carne, che già rappresenta una questione separata, in quanto disposizione canonica adottata agli inizi del monachesimo, si occupa di cosa deve mangiare un monaco, di come si deve nutrire Ho sentito spesso padre Ghelasie affermare: «Uffa, anche questo ventre!», per dire che, vuoi o non vuoi, lo stomaco borbotta e deve essere ascoltato: bisogna mangiare qualcosa Per padre Ghelasie era molto importante questo aspetto del mangiare, ossia come rapportarti al cibo In pochi hanno compreso padre Ghelasie quando scrisse il volume Cibo carismatico dedicato al pane 22 eremitico Molti lo considerarono una specie di eretico, poiché accostava la questione della grazia a quella dei panetti di grano cotti al sole In realtà si tratta di un travisamento delle sue parole, un fatto accaduto più volte anche quando altri padri vollero esprimersi Il digiuno cristiano ortodosso è, in primo luogo, una questione di quantità, non di qualità, ossia conta di più mangiare poco, frenarsi e non cosa mangiare Geronzio Giuseppe l'Esicasta mangiava un po' di tutto nei giorni di dispensa dal digiuno, ma con moderazione, usando il bilancino Credo che si debba insistere sul fatto che bisognerebbe chiedere a coloro che amarono padre Ghelasie di vivere, almeno un po', come egli visse Non basta leggere i suoi libri o scrivere di questi libri Bisogna metterli in pratica Mi sono chiesto più volte e molte delle persone interessate ai suoi libri mi hanno domandato, se esistano dei praticanti dell'esicasmo carpatico, ossia se ci sono discepoli di padre Ghelasie che pregano secondo la Pratica iconica e si nutrono seguendo i suoi insegnamenti È molto importante che esistano ancora persone per le quali le parole lasciateci da padre Ghelasie non sono state dimenticate, anzi rappresentano per loro un nutrimento quotidiano, e loro, per quanto possibile, si mantengono nella continua riflessione delle sue parole Dicevo che padre Ghelasie amò moltissimo chi ebbe il coraggio di rinunciare al mondo per entrare in monastero, non per perdere tempo, o per essere d'impiccio, ma per vivere veramente da monaco Se pensiamo ai tempi difficili in cui viviamo, padre Ghelasie è più attuale che mai La sua presenza dall'aldilà rafforzerà sia i monaci di Frăsinei che quelli degli altri monasteri nella lotta contro le tentazioni e gli allettamenti futuri In molti si sono domandati cosa avrebbe fatto padre Ghelasie se fosse ancora tra noi, confrontandosi con uomini persi nelle vicissitudini della vita, sballottati da 23 una parte e dall'altra da patemi e spiriti ostili spesso di segno opposto, attraversati da ogni forma di estremismo Ho sentito dire al padre che essere monaco, in sostanza, significa per il 90 per cento alimentazione, ossia lotta con le tentazioni della gola e del ventre A molti questa affermazione sembrerà esagerata, qualcosa di riduttivistico ed estraneo rispetto a quanto ci insegnano i Santi Padri della Chiesa Per comprendere quanto invece ci sia di profondamente vero dietro una espressione apparentemente banale, dobbiamo ricordare parole simili scritte proprio dai Santi Padri della Chiesa, non dobbiamo considerare padre Ghelasie come se fosse isolato, come qualcosa di singolare o strano Padre Ghelasie bevve dalle fonti degli insegnamenti dei Santi Padri della Chiesa come un cervo, non apparve dal nulla, non pubblicò i suoi libri inventandoli, solo per scioccare il pubblico Nel volume La vita, gli insegnamenti e le profezie di San Serafino di Sarov scritta da Irina Gorainova, laureata con una tesi sulla chenosi tradotta in romeno dallo ieromonaco moldavo Nicodim Ioniţa, autore del best seller monacale I volontari di Dio (un abc per i monaci), a pagina 29 si scrive: «Padre Serafino dava molta importanza al digiuno Egli diceva: Nostro Signore Gesù Cristo, prima di iniziare l'opera di redenzione dell'umanità, si rafforzò tramite un lungo digiuno E tutti gli afflitti, mettendosi al servizio del Signore, si incamminavano sulla strada della croce solo dopo avere digiunato Misuravano l'ascesa su questo cammino attraverso i progressi fatti nell'astensione dal cibo» Egli stesso, da quando divenne eremita, mangiava solo qualche patata, cipolla, barbabietole che raccoglieva nel suo orto e un po' di pane portato dal monastero destinato però a nutrire gli animali selvatici (anche San Giovanni Iacob faceva la stessa cosa quando nutriva gli uccellini con il pane e l'uva portatagli dal novizio Ioaniche Pârâială dal refettorio del monastero di Hozeva) Col passare del tempo egli decise 24 di rinunciare al pane Poi smise di coltivare gli ortaggi (un altro esempio lo troviamo nel IV secolo nella vita di San Ilarione di Gaza) Cosa mangiava dunque San Serafino? Un'erba chiamata castalda «La raccolgo e la metto in una piccola pentola, aggiungo un po' d'acqua e la metto sul fuoco In questo modo si può fare una buona zuppa La secco per usarla d'inverno, e i frati si chiedono che leccornie stia mangiando Ed io – aggiungeva sagacemente il padre – invece mangio castalda, però non dico a nessuno di questo mio cibo!» Da queste parole di San Serafino possiamo comprendere come il digiuno sia essenziale nella vita di un monaco Come si suol dire, anche se il digiuno non ci redime, essendo un mezzo, uno strumento che ci aiuta a vivere secondo gli insegnamenti evangelici, rimane un elemento essenziale dell'ascesi ortodossa Il digiuno è il motore della mortificazione monacale e, ancor più, è il barometro della crescita sulla via della virtù, che ci mostra dove ci troviamo durante l'ascensione spirituale, a che livello ci situiamo Si tratta di una sorta di umile presa di coscienza che ci permette di non precipitare immaginando di aver superato ogni patimento, ci garantisce di prendere atto che ancora siamo lontani dalla mortificazione Questa verità affermata da San Serafino di Sarov si incontra anche presso altri santi padri Nel Diario di un recluso (ed Sophia, 2013) dello starec Giorgio di Zadonsk possiamo leggere: «Il Recluso non mangiava ogni giorno e quando faceva una concessione al cibo, mangiava solo verso sera I monaci che lo aiutavano nella cella gli preparavano sempre un quarto di libbra di pane e una ciotola con acqua e aceto E siccome egli non li incontrava ogni giorno, gli inservienti di solito gli lasciavano per i due giorni seguenti una michetta da cinque copechi e due tazze d'acqua con aceto e null'altro» (p 36) 25 Similmente possiamo leggere le parole di Sant'Isacco il Siro contenute, nel X volume della Filocalia, al capitolo XXVI intitolato Sul digiuno continuo e la perseveranza in un luogo E sulle loro conseguenze E che la loro pratica si apprende attraverso la giusta ed assennata conoscenza (pp 141-150) «Le fondamenta di ogni bontà e liberazione dell'anima dalla schiavitù dell'avversario e la via che porta alla luce e verso la vita sono formate da questi due elementi: raccogliersi in un luogo (1) e digiunare ininterrottamente (2), ossia tenere a freno con saggezza e ubbidienza il ventre (1), rimanendo immobili e meditando incessantemente su Dio (2)» (p 142) Allorché si parla del problema dell'alimentazione presso i padri della Chiesa e presso padre Ghelasie non ci si riferisce al problema del cibo quotidiano, bensì all'opera (all'arte) del digiuno Ricordo che padre Ghelasie ci insegnò a ubbidire il padre starec e ad essere sempre presenti a tavola, come ordinato da Santo Calinic, il fondatore del santo monastero di Frăsinei Ci lamentavamo con padre Ghelasie perché a tavola non riuscivamo a trattenerci e quindi non potevamo rispettare la penitenza assegnataci dopo la confessione, ossia mangiare solamente ciò che egli ci avrebbe indicato Padre Ghelasie ci diceva che se non fossimo stati in grado di superare questa prova non avevamo stoffa da monaci Egli veniva a tavola con una scodella con una poltiglia che continuava a mescolare con il cucchiaio, assaggiandone un po' di tanto in tanto Era una cosa che irritava molti, sembrava che con quella poltiglia di grano macinato e ortaggi il padre li sfidasse Io questo atteggiamento non l'ho mai considerato ostentativo, in fondo anche lui avrebbe potuto lamentarsi sentendosi investito dal profumo allettante del pesce fritto e delle altre pietanze che si servivano a tavola Il padre starec considerava coloro che si confessavano da padre Ghelasie 26 o che seguivano certi precetti ricevuti da lui come una «setta di digiunatori» Padre Ghelasie però osservava tutto con pace e tranquillità, dicendoci di mortificarci e di non spaventarci se eravamo considerati adepti di una «setta» Dovevamo sopportare tutto con gioia per l'amore del «meraviglioso deserto», da intendersi non tanto come spazio fisico, bensì come esperienza interiore capace di farsi carico di tutte le ristrettezze ascetiche per quelle che sono, senza pensare alle condizioni circostanti Padre Ghelasie ci diceva che bisognava vivere da monaci come padre Arsenie Praja nelle normali condizioni quotidiane offerte dalla comunità del monastero Quando gli spiriti maligni si mettevano in movimento per agitare gli animi, apparvero anche momenti di attrito e stati di tensione tra lo starec e Ghelasie, per come agiva da padre spirituale A chi desiderava entrare in monastero e si confessava da lui, non accontentandosi però della confessione canonica, padre Ghelasie diede una lista di alimenti che poteva consumare e una con quelli da evitare Questi elenchi ancor oggi per alcuni monaci sembrano sospetti, ma se leggiamo «La Scala» (Filocalia, vol IX) di San Giovanni Climaco possiamo osservare lo stesso modo di agire Quando lo starec Neonil chiese a padre Ghelasie di sciogliere da questi vincoli i suoi figli spirituali e lasciarli mangiare al refettorio, praticamente si mise nella posizione di diventare il loro nuovo padre spirituale «Io li lascio liberi, ma non li confesserò più», disse padre Ghelasie «Li confesserà Sua Beatitudine, poiché io come padre spirituale sono obbligato ad aiutarli a lottare contro le loro passioni, ed alcuni di loro non potrebbero farlo mangiando le pietanze servite nel refettorio, poiché davanti a queste tentazioni non si possono dominare» All'inizio c'erano molti monaci e novizi che si confessavano da padre Ghelasie, ma col passare del tempo in molti si ritirarono, preferendo andare da confessori più 27 permissivi Alcuni discepoli addirittura si rivoltarono, poiché non riuscivano più a sopportare il rigore delle liste (non mangiare pesce, frittate, uova al tegame, fagioli in umido, patate al fiammifero - da lui definiti cibi esplosivi – non bere bibite, vino, birra, grappa, mosto, non mangiare dolci – cioccolata, wafer, biscotti alla crema ecc ) Dal mio punto di vista non si trattava di nulla fuori dal comune o che non avesse una relazione con gli scritti filocalici Leggendo la Scala di San Giovanni Climaco, possiamo osservare che questo santo padre procedette allo stesso modo di padre Ghelasie Ricordo che, dopo il 1989, padre Caliopie Georgescu, ordinato monaco al monastero di Frăsinei, diventato poi starec presso il monastero Lainicii al posto di padre Calinic Cărăvan (un grande esicasta del Patericon romeno), esarca dei monasteri della eparchia della Metropolia di Craiova, lottò per radunare tutti gli starec dei monasteri della Moldavia e dell'Oltenia e obbligarli a rinunciare al consumo di carne Gli starec che più si opposero a questa richiesta furono quelli dei monasteri moldavi Ricordo che un giorno dissi a padre Ghelasie che i monaci, contrariamente a quanto affermava sua santità, non si abbandonavano all'alcool Egli mi guardò come se fossi un babbeo che crede a tutto come se fosse oro colato e mi redarguì: «Che ne sai? Quando trovano un bicchiere o una bottiglia ne sorbono come fossero serpenti» Citerò un passaggio dalla Scala di San Giovanni Climaco che per me è normativo e dovrebbe essere considerato legge da tutti i monaci e i novizi: «Uno degli antichi, il quale ebbe nome Evagrio, mandato da Dio, attento per sua prontezza e per suo senno di volere essere più savio dei savi, fu ingannato e mentì a sé medesimo il misero, e palesemente fu più stolto degli stolti in molte altre cose, e specialmente in questo, però che disse così: «Quando l’anima desidera vari cibi, 28 sia messa alla strettezza del pane e dell’acqua», la qual parola fu simile al comandamento, che fece uno al suo discepolo, quando disse che voleva che salisse tutta la scala a un passo; imperò noi abbattendo il suo detto, diciamo così, che quando l’anima desidera diversi cibi, ella desidera e cerca alcuna cosa propria della natura, e però ci conviene usare industria per sostenere la natura e resistere alla gola, la quale in molti modi è ingegnosa; e se non faremo così, gravissima battaglia farà contra di noi la natura, ovvero ci farà essere obbligati ai cadimenti corporali e spirituali Dunque togliamo in prima al corpo li cibi che ingrassano, e poi li cibi che ardono, e poi li cibi che dilettano E se è possibile, dà al ventre cibo che l’empia, che sia leggeri e vile e sottile, affinché per lo riempimento saziamo la sua insaziabile dilettazione, e per lo sottile e vile e leggere possiamo tosto respirare, ed essere liberati dal calore e dalla infiammazione, quasi da flagello Poniamo mente e troveremo che molti cibi fatti delle cose che respirano, cioè degli animali, muovono e incitano in noi calori ovvero infiammazione di carne» [San Giovanni Climaco, La Scala del Paradiso, a cura di G Romagnoli, Bologna, 1874, p 88-90] Leggendo questo passo di San Giovanni Climaco possiamo vedere che padre Ghelasie ci insegna le medesime cose Ci diceva che potevamo mangiare il pane eremitico, verdure (insisteva affinché mangiassimo verdura, poiché se non avessimo fatto così ci saremmo ammalati di cirrosi), ortaggi crudi, frutta (ma non troppo dolce), potevamo bere acqua (due litri al giorno), ma dovevamo astenerci dal cibo esplosivo del refettorio (potevamo di tanto in tanto anche mangiare pietanze cucinate come la zuppa di patate, ma senza cedere alla gola; dopo anni di cibo bollito non puoi staccartene totalmente, poiché la memoria di queste pietanze si riattiva quando meno te la aspetti) Poi ci dava anche la 29 lista dei cibi e delle bevande da non consumare Essendo molto intimo con padre Ghelasie, rimanendo sempre al suo fianco, potevo osservarlo giorno per giorno, non poteva nascondersi Padre Ghelasie era un grande digiunatore, ma non solo per quanto riguardava il cibo Quanti monaci e laici possono usare il computer solo come uno strumento di scrittura? Egli non utilizzò mai il computer per le immagini – solo i testi che apparivano sullo schermo, nient'altro Ci raccontò che il suo cibo preferito prima di entrare in monastero era i crauti scottati, ma poi non poté più mangiarne nemmeno un assaggino Diceva che se lo avesse fatto sarebbe morto perché il suo fegato non li reggeva più In primo luogo padre Ghelasie con la sua alimentazione si rivolgeva ai malati affetti da diverse malattie organiche I monaci, ma anche i laici, soffrono di determinate malattie e bisogna tenerne conto (ad esempio non possono più mangiare quello che si prepara in cucina, perché danneggerebbe la loro salute) Ho visto il padre prendere dal refettorio una frittella o una ciambella e mangiarne solo un pizzico, senza più toccarla, lasciandola poi seccare come fosse un crostolo Molte persone vorrebbero mangiare come Santo Serafino di Sarov, San Giorgio il Recluso, Geronzio Giuseppe l'Esicasta, San Giovanni Iacob, San Paisios l'Aghiorita, soprattutto quando presi dal fervore vorrebbero farsi monaci Queste persone però non comprendono che non ci sono più gli uomini vigorosi di allora e che si tratta di una cosa molto difficile per la nostra tempra svigorita e con il cervello, come diceva padre Ghelasie, chimicamente alterato Molti monaci e laici con il tempo si convinceranno che questi libri di padre Ghelasie sono molto utili, proprio come La Scala di San Giovanni Climaco e gli altri scritti dei santi padri della Chiesa Il miglior modo di avvicinarci 30 alla personalità di padre Ghelasie e agli scritti che ci ha lasciato in eredità è farlo, se così posso dire, in maniera empirica, cioè iniziando dall'alimentazione, provando a cambiare stile di vita In ogni caso su padre Ghelasie non si può scrivere irresponsabilmente, così tanto per fare, bisogna impegnarsi, bisogna riflettere a lungo, leggendo in modo rigoroso i suoi libri Io apprezzo tutti coloro che hanno scritto su padre Ghelasie avendo un dono che viene da Dio (in particolare Florin Caragiu, Gabriel Memelis, Padre Neofit, Carmen Caragiu - che Dio l'abbia in gloria ecc ) Mi dispiace avere trascurato quasi totalmente di trascrivere in modo minuzioso le cose che si imprimevano nella mia memoria nel corso di questo volo fuggitivo, si tratta di una perdita irrecuperabile Al di là della figura di padre Ghelasie scoperta attraverso i suoi scritti, esiste anche la sua figura viva conservata da chi l'ha conosciuto e ha avuto la gioia di stare almeno un po' vicino a lui Ho scritto queste pagine di fretta, senza avere il tempo di ritornarci sopra per fare delle correzioni, in questo modo ho potuto almeno redarre qualche riga per non rifiutare la richiesta che mi avevate fatto al monastero Potrei scrivere a lungo, ma bisognerebbe fare delle precisazioni, dovrei ritirarmi dalle vie astruse su cui mi portano svariate preoccupazioni (Ierodiacono Vlasie Simionica, Santo Monastero di Frăsinei) * Padre Ghelasie – il folle in forma d'icona – coltiva l'eccezione che conferma la regola Con la sua botte ricorda all'intero monastero che il senso della fede è restare in forma d'icona Il patriarca Germano dà una definizione impeccabile che dal primo millennio fino ad oggi non è ancora stata smentita: «Terreno è ciò che si vede, mentre il senso sta al di sopra dei cieli» Attenzione, non è dei cieli, è al di sopra dei cieli! Al di sopra dei cieli è 31 il luogo in cui attende e in cui si trova, per quanto ubiqua, la Trinità Quella è la sua dimora, al di sopra dei cieli Nei cieli vi sono gli angeli Anche se non visibili anche loro sono creati Insomma un'immagine terrena il cui senso trascende i cieli, è al di sopra dei cieli Stare in forma d'icona significa rimanere permanente- mente, immutabilmente, come diceva padre Ghelasie: «Di adorazione in adorazione/ Come in icona restare/ Senza cambiare/ In forma d'icona smisurata» Ma la parola «smisurata» a cosa si riferisce? Si riferisce al senso smisurato che sta al di sopra dei cieli E si può provare tutto ciò Egli ci dice che questo è il cristianesimo Semplifico molto, poiché egli teologizzò moltissimo, con un talento debordante, e su tutto ciò ora teologizzino i teologi Io lo considero uno scopritore e un commentatore dei misteri, un mistagogo, credo sia il solo della civiltà ortodossa del nostro paese Ma il suo pensiero ha gittata che supera, delicatamente, i confini del nostro paese Chi lo legge con attenzione, scopre che citava anche altri luoghi, la fede athonita, sinaitica, slavo ortodossa ecc , per evitare polemiche, ma è evidente che la dimensione iconica dei Carpazi rappresenta la formula originaria più potente e più accessibile all'uomo (Accad Sorin Dumitrescu) * L'accesso al proprio essere, alla sua unicità rappresenta un mistero E, come nel caso di qualsiasi altro mistero, non possiamo partecipare al mistero dell'unicità della nostra creazione, non possiamo contemplarla o svelarla ad altri se non in ginocchio, ossia tramite il rituale della preghiera, in dialogo con Dio Nel rituale iconico e cristico, a cui ha risposto attraverso la mortificazione, la preghiera e la prosternazione, il Misericordioso Ghelasie ha scoperto il 32 proprio volto E scoprendosi nell'icona del figlio come volto del figlio, l'ha reso noto anche a noi, figli dello stesso Padre amorevole Nei suoi dialoghi «faccia a faccia» o in quelli epistolari, dialoghi pieni di fragranza colloquiale con il Cielo, Padre Ghelasie ci ha rivelato abbastanza limpidamente chi era, ci ha mostrato il suo volto interiore ed esteriore (…) L'autoritratto interiore di Padre Ghelasie, anche attraverso i soli dialoghi, possiede numerosi tratti di grande finezza, che rimandano verso la dimensione iconica e misteriosa del suo essere Qui però vogliamo ricordare solo quei contorni e colori che pongono in risalto un suo minicredo e ci rivelano, sullo sfondo dell'universo ortodosso, i tratti specifici carpatici del suo volto Padre Ghelasie fu un monaco ortodosso fedele alla tradizione orientale e alla tradizione mistica delle icone carpatiche che convergono con la prima «Deve sapere che – nel contesto molto contraddittorio della spiritualità attuale – noi cristiani dobbiamo evidenziare in primo luogo la nostra forma teologica ortodossa […] E io cerco, attraverso il mio discorso, proprio di inquadrarla nei riferimenti di base della teologia dei Santi Padri della Chiesa »4 Le sue guide spirituali furono San Massimo il Confessore, San Gregorio Palamas e, più in generale, i Santi Padri della Chiesa Orientale, ma anche gli eremiti romeni Neofit e Arsenie Praja Il suo interesse per la mistica era il risultato delle sue scelte nella vita monastica, poiché la tempesta della mistica è «aria» (pneuma) intensa - dalle cime più alte fino presso gli abissi - ispirata dal monaco ortodosso 4 Dialoguri Diogenice cu Părintele Ghelasie [Dialoghi Diogenici con Padre Ghelasie], interviste realizzate, emendate e commentate dal teologo Gabriel Memelis, in Iconarul iubirii dumnezeieşti [L'iconografo dell'amore divino], Ed Platytera, Bucarest, 2004, p 70 33 Costante e fedele custode degli insegnamenti dei Santi Padri, il Devoto Ghelasie fu anche un dinamico interprete della Tradizione orientale, realizzando così una splendida compenetrazione tra la fedeltà verso la Verità e l'attualizzazione della Sua ermeneutica nel contesto (post)moderno: «Per questo non posso dire di avere un messaggio speciale da trasmettere, bensì [cerco] solo un'attualizzazione del messaggio cristiano, come dice Padre Stăniloae, nel contesto generale della spiritualità contemporanea» (Ibid ) La stessa verità è espressa più chiaramente e più nitidamente dal Pio di Frăsinei in un altro dialogo: «Credo che quanto hanno detto i Santi Padri debba essere ripetuto, ossia che vada attualizzato, reso fruibile alla nostra comprensione, affinché possa essere udito dalle orecchie del presente […] Per quanto mi riguarda io non affermo nulla di nuovo, assolutamente nulla, non ho alcun tipo di pretesa in tal senso, non sono l'inventore della polvere da sparo e nemmeno della macchina a vapore La cosa che desidero è porre dal profondo del cuore due-tre accenti dove le cose sono rimaste troppo a lungo immobili e hanno finito per essere dimenticate E faccio ciò a modo mio, come meglio posso, come un Ghelasie stolto quale sono«5 Padre Ghelasie crede che il fondo comune della spiritualità filocalica orientale si trasponga in caratteri e vesti specifici In sostanza, il Padre parla, oltre del carattere sinaico, athonita e slavo della spiritualità ortodossa, anche di una specificità carpatica, lasciando ad altri però la gioia di approfondire questo tema: «Io ho trovato in questa parte della Transilvania questa tradizione degli eremiti dei Monti Apuseni che discende dalla pratica degli anacoreti dei monasteri di Râmeţ Ho osservato che esiste una 5 Catălin CIOABĂ, Literă moartă, literă vie [Lettera morta, lettera viva], in Ghelasie Isihastul, Iubitorul de Dumnezeu [Ghelasie l'Esicasta, L'amatore di Dio], Ed Platytera, Bucarest, 2004, p 205 34 specificità che denota proprio la parte caratteriale autoctona che non contraddice il fondo comune filocalico Ribadisco che il fondo filocalico rimane comune, essendo trasposizione della trascendenza dello Spirito Santo, rivestita in forme proprie individuali In tal senso si può affermare che io tento di evidenziare una specificità del nostro monachesimo romeno, dandogli una sorta di forma e, allo stesso tempo, una distinzione Consideriamolo dunque come un mio tentativo, una specie di avvertimento teso a invitare a un'eventuale proseguimento della ricerca» 6 Intuendo, con la finezza che lo caratterizzava, che sul tema della specificità nazionale della spiritualità possono apparire distorsioni e sviamenti gravi, il Padre ammoniva: «Bisogna però evitare l'estremismo, credere che l'esicasmo carpatico sia superiore agli altri o che apporti qualcosa in più, nel senso di un'invenzione rispetto al fondo comune filocalico; quest'ultimo, lo ripeto, rimane lo stesso, solo che viene trasposto, rivestito da caratteri specifici» Ma in che cosa consiste più concretamente questa specificità autoctona, carpatica, della spiritualità ortodossa universale? Seguendo la tradizione degli eremiti della zona di Râmeţ, Padre Ghelasie definisce iconico il carattere specifico dell'Ortodossia romena Come si giustifica però questa definizione dal punto di vista storico e dottrinario?: «Perché dico iconico? Perché si afferma che gli eremiti dei Monti Apuseni si definivano «iconari», ma non nel senso che dipingessero le icone, bensì perché avevano una devozione straordinaria per le icone, praticando una specie di mistica dell'icona Erano veri portatori di icona, di volto iconico, il che significa che la loro mistica teologica cristiana si concretizzava in questo senso» Questa dimensione iconica si sarebbe costituita anche 6 Dialoguri Diogenice, cit , p 72 35 grazie all'ambiente naturale rigoglioso dei Monti Apuseni e all'equilibrio particolare in cui è stata interpretata la relazione tra anima e corpo presso i romeni Il carattere carpatico, focalizzato sulla mistica dell'icona, accorda un valore speciale anche al corpo e al rituale liturgico, inteso come linguaggio del corpo La mistica dell'icona è la mistica dell'incarnazione e ci svela come può incarnarsi la dimensione spirituale, non solo come può trasfigurarsi quella corporale, materiale «L'essenza iconica carpatica, lo ripeto, il suo mistero, non è il passare dal materiale allo spirituale, dal corporale allo spirito, bensì, e va ben sottolineato, il mistero è il passaggio dalla dimensione spirituale, dallo spirito, a una raffigurazione che partecipa alla dimensione spirituale Se nel senso comune e tradizionale della teologia athonita e dei Santi Padri, la dimensione corporale deve elevarsi a quella spirituale, deve spiritualizzarsi, secondo la specificità carpatica l'immateriale spiritualizzato non passa a una dimensione superiore, non si isola e non cerca di coinvolgere la parte corporale, fisica, materiale per elevarla fino alla dimensione spirituale, bensì quest'ultima realizza una incarnazione ancor più evidente della spiritualità, in modo che, ad un certo punto, la parte materiale, corporale diventa dimora, altare, addirittura una sorta di preraffigurazione eucaristica»7 Questa specificità iconica del monachesimo romeno rappresenta il modo in cui il nostro popolo ha conservato, attraverso la memoria ancestrale del paradiso, ossia attraverso una sorta di nostalgia del paradiso, l'immagine unitaria dell'uomo, inteso come corpo e anima Il carattere spirituale geto-tracico «si è concretizzato in grado elevato nell'idea centrale del cristianesimo: L'incarnazione di Dio»8 Attraverso l'incarnazione, Dio 7 Dialoguri Diogenice, cit , p 74 8 Ibidem, p 76 36 prende fattezze d'uomo per ripristinare l'icona nella sua profondità, ossia compie un gesto iconico Ma essendo allo stesso tempo dono del Figlio di Dio al mondo (Poiché Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio ), l'incarnazione è comunione, Il Figlio, icona del Padre, diviene corpo che si spezza per il perdono dei peccati, ossia corpo eucaristico Vediamo dunque come si intreccia nel nostro pensiero romeno espresso da Padre Ghelasie la dimensione iconica con l'incarnazione e con l'eucarestia La dimensione iconica sottende e sottintende, quindi, l'incarnazione e l'eucarestia: «L'icona diviene una sorta di preraffigurazione eucaristica in cui si rappresenta proprio questo mistero della trasformazione dell'invisibile nel corpo della comunione Per la peculiarità carpatica, quindi, l'icona non è semplice rappresentazione, e nemmeno una modalità per passare dal visibile all'invisibile, dal corpo allo spirito; ma è qualcos'altro, è proprio questo mistero in cui il Divino si fa corpo e comunione, potendosi così comunicare Il valore della comunione non è tanto che rende tutti noi spiritualizzati, ma risiede invece proprio nella discesa di questa spiritualità in una concretezza da noi visibile che possiamo semplicemente consumare e che diviene parte integrante della stessa costituzione della nostra intera essenzialità, intesa allo stesso tempo come anima, corpo e spirito»9 Monaco parimenti delle vette e delle profondità, Padre Ghelasie non ha cercato come un novello Mircea Eliade una grotta nell'Himalaya per raggiungere una boriosa autoconoscenza, ma ha conosciuto il Buono e Misericordioso Dio quotidianamente e oltre il cosmo, nel mistero della botte coperta dalla lamiera in cui viveva a Frăsinei 9 Ibidem, p 77 37 Ricordando quanti furono scettici riguardo l'autenticità ortodossa di Padre Ghelasie, voglio chiudere proprio con le sue parole: «Chiedo perdono per tutto e accolgo «il rimprovero e la correzione» Spero quindi di non essere un «reietto», ma un «bisognoso» che chiede «Amorevole misericordia»» (Padre Jean Nedelea10, Facoltà di Teologia Ortodossa, Università di Bucarest) * Padre Ghelasie non fu un uomo comune Sebbene fosse semplice, vedeva le cose in modo speciale Movimenti sciolti, gesti ricercati, con sguardo sereno rivolto al cielo, voce chiara e mite, aspetto iconico con tratti gravi ascetici, slancio instancabile verso il bello e l'azzurro tenue del cielo, privo di barba (a volte orgoglio nascosto di un monaco), richiamava alla mente un secondo Paolo di Xiropotamou Naturalmente, per una simile vita, anche il linguaggio era simile Si esprimeva liberamente, in modo spontaneo, senza remore o pregiudizi, proprio come viveva Sebbene amasse il silenzio, non poteva passare vicino a qualcuno senza rivolgergli una parola di gioia Sempre scattante, agile, meditava e scriveva con lo stesso rendimento Era molto amato e apprezzato dai giovani e dagli intellettuali, per la sorpresa di molti altri cenobiti Tutto ciò non era altro che un dono dello spirito divino, una cosa non comprensibile da chiunque Sull'altare celebrava come fosse un fanciullo innocente, dondolava quasi volesse cullarci e farci riposare Solo le 10 Frammento estratto da Padre Jean Nedelea, (Auto)Portretul Părintelui Ghelasie în dialogurile sale (Conferenza inaugurale del Terzo Colloquio Nazionale dedicato a padre Ghelasie di Frăsinei, Università «Transilvania», Braşov, 24 novembre 2011) 38 liti tra le persone lo intimidivano Non sapeva come reagire e non reagiva, soffriva solamente A volte si scoraggiava, ma non diventava triste Era molto interessato alla medicina pura di Dio Pensava da biologo, si orientava da geografo, si esprimeva da scienziato e pregava come un angelo scordando il proprio corpo È morto come è vissuto come un santo (padre Ilie Dantes Bobăianu del Monastero di Slănic-Argeş, in Ghelasie Isihastul, Iubitorul de Dumnezeu, ed Platytera, Bucarest, 2004, p 90) * Vidi tre volte in modo chiaro e distinto Padre Ghelasie al monastero di Frăsinei La prima volta si rivolgeva a un gruppo di persone e un collega mi parlò di lui In un'altra occasione l'ho seguito durante la Santa Liturgia attraverso le porte aperte dell'iconostasi Il modo in cui celebrava mi sembrò affascinante La terza volta lo avvicinai esponendogli un problema che mi tormentava da molto tempo Qualcosa che implicava il corpo e l'anima Mi parlò lentamente, in modo sicuro, ma ad un certo punto, all'improvviso, si fermò e se ne andò Ebbi l'impressione che tutto fosse dipeso da una sua forma di disciplina Sembrava non appartenere a questo mondo, era vivido, una persona senza età che impressionava per la serietà e l'intensa attenzione con cui muoveva ogni passo, con cui compiva ogni gesto Nella sera in cui parlammo, mi diede tre libri da leggere Ho sentito l'impulso che questa mostra dedicata a Padre Ghelasie sia una riproduzione a colori del suo volto atipico, di ciò che offriva la sua presenza: spirito e materia, carne, grazia e pensiero, tutti compresi in un solo gesto iconico che sapeva gioire della propria infanzia e della novità dell'incontro in una massima dedizione e sollecitudine (George Alexandrescu, artista, intervento durante la presentazione di una mostra di pittura dedicata a padre Ghelasie) 39 * La parola iconica di Padre Ghelasie ha la forza della parola Evangelica, trasporta la sostanza Santa sulla parola comune e, in questo modo, apre le porte del Mistero dell'udito divino che è in noi E questa grazia ricevuta da Padre Ghelasie è il sospiro più profondo dell'uomo est- europeo verso Dio (Dan Puric) * Così spesso mi dicesti: «Figliolo, devi prendere coscienza di queste tre cose: – la meta dove vuoi giungere, – lo stato in cui ti trovi, – la via da percorrere per giungere da dove sei a dove dovresti essere, ossia a quella Trinità eterna che ha desiderato che tu esistessi» Mi hai dato dei riferimenti, mi hai diretto sul cammino dicendomi: «una cosa è conoscere il cammino, altra è percorrerlo e altra ancora è arrivare in fondo, nell'eternità» La mia risposta di figlio verso te, Vecchio Abba, è non tradire la via che mi hai aperto, non rinnegarla e ostinatamente, anche se «ferito», continuare il cammino Una volta mi dicesti che si tratta di una sorta di voto, un giuramento della Pratica, un'assunzione di coscienza definitiva della Via da seguire, come diceva Padre Sofronie: «Deciditi con tutto il tuo essere, irrimedia- bilmente, per l'eternità» * Diceva Abba Ghelasie: – È molto delicato e rischioso mescolare l'ordinario e lo straordinario, il profano e la santità, le cose spirituali e quelle materiali I più credono che le cose spirituali siano totalmente al di fuori dal mondo, dal corpo Ma tu sei 40 corpo e anima e tramite essi ti occupi della spiritualità Se il tuo corpo è avverso e distruttivo come puoi stare nella spiritualità? La stessa cosa per l'anima Si riduce la spiritualità alla cosiddetta preghiera Molti fanno un minimo di preghiera fuggitiva e frettolosa e poi basta, credono che anche loro sono spirituali La spiritualità cristiana è legame con la santità, assunzione nel corpo e nell'anima delle cose sacre, trasformazione dell'intero tuo essere nei sacramenti Molti hanno solo un apparente legame con una preghiera fuggitiva, con un po' di digiuno, con alcune cosiddette virtù, per evitare peccati più gravi Pochi sono coloro che assumono nel corpo e nell'anima l'opera spirituale È errato credere che l'opera spirituale debba riguardare solo l'anima Fai un'opera da uomo integro, corpo e anima Inizia con dall'abbiccì * Riguardo il traviamento diceva che si trovava solo nella nostra mente Significa insomma che non siamo persone serie, e se non siamo seri, non possiamo combinare nulla in nessun luogo Erano parole molto forti, quelle con cui il padre ci diceva di essere persone serie e di non fare i furbi, perché erano di una chiarezza e di una limpidezza che ti facevano comprendere come le piccole bugie verso te stesso non avevano più senso * Recentemente sono stato attratto dagli scritti di una delle più importanti scrittrici moderne inglesi di prosa breve – Katherine Mansfield Ho letto tutto quello che ha scritto in pochi giorni (assieme a Virgina Woolf è la migliore prosatrice) Padre Ghelasie non mi ha mia fermato Perché abbiamo bisogno di questo sviamento verso lo spazio culturale quando troviamo tutto nei padri della Chiesa? È follia, una stranezza, uno smarrimento momentaneo Forse posso cavarne qualcosa anche da lì 41 Padre Ghelasie non mi ha fermato forse perché ha compreso che non avrei potuto fare diversamente anche se ci avessi provato, poteva trasformarsi in qualcosa di psicotico – spesso ci diceva di non non fare una psicopatia per certe cose – guarda che hai fatto una psicopatia oppure guarda che stai facendo una psicopatia (Ierodiacono Vlasie) * Una volta gli domandai dell'obbedienza Mi disse che non deve spingersi fino al peccato Se ci fa peccare, non è più obbedienza Come esempio di buona obbedienza forniva il modello del pietrone da spostare da un posto all'altro senza domandare perché In questo modo almeno, grazie al movimento, si ripulisce il corpo e si ripulisce, si calma, si sottomette anche la mente Se invece si tratta di obbedienze che insinuano o spingono al peccato, perdonatemi, è meglio di no * Prima di conoscere padre Ghelasie ero un essere molto scontroso e permaloso Un giorno andai al monastero e nella confessione mi disse che per penitenza avrei dovuto essere felice Diceva così: «Non gironzoli per i monasteri con quella faccina da santino per farti vedere dai monaci» Così uscii definitivamente da quello stato In un'altra occasione, essendo molto arrabbiato a causa di diversi problemi personali, venni al monastero e, il padre, dopo la celebrazione della messa, vedendomi in chiesa venne da me e mi disse: «Che fai figliolo? Sei risorto?» Mi sembrò che mi avesse tolto con una carezza tutta la mia rabbia, non comprendevo più perché prima avessi considerato così negativamente tutte quelle cose Questi sono solo dei frammenti per ricordare come padre Ghelasie si rapportava con grande gioia con chi stava attorno a lui 42 * Conciliarsi con il mondo era un altro tema che mi sottoponeva Durante la confessione mi chiedeva spesso se ero in pace con il mondo È importante sentire questo spirito di pace con il mondo, perché solo così puoi portare venerazione a Dio Se sei macinato dalle contraddizioni e dall'astio verso il tuo prossimo, come puoi prosternarti davanti al Padre Eterno? In questo caso non dava molti consigli, ma il modo in cui diceva queste cose rappresentava un esempio di semplicità e purezza Era un rapporto come doveva essere, senza alcuna furberia * Un'altra questione che lo interessava molto, soprattutto rispetto agli intellettuali, era il movimento Mi diceva di muovermi, di camminare, di fare lunghe passeggiate, persino di praticare uno sport Il movimento è importante, perché in questo modo l'organismo si purifica dalle tossine e la mente non si intasa di energie Questo è un rischio elevato soprattutto per coloro che svolgono un lavoro intellettuale stando tutto il giorno seduti Egli quindi dava molta importanza, oltre al cibo, anche al movimento In questa categoria rientravano anche le genuflessioni, che svolgono un ruolo di insediamento nel rituale di venerazione e di preparazione alla preghiera * Un discepolo un giorno confessò al Padre Devoto: «Padre, soffro a causa di una grande angoscia nell'anima: sento di non avere tempo e per questo faccio tutte le cose in modo teso Questa inclinazione di fare tutto sotto tensione mi stanca moltissimo e fiacca la mia attenzione verso il Signore» Abba Ghelasie gli rispose: «Figliolo mio, come non hai tempo? Orsù l'uomo sta al di sopra del 43 tempo! Non devi farti entrare in testa che l'uomo non ha tempo, fai quello che puoi, ma, senza fretta e senza farti prendere dal panico, che sarebbe peggio, ascoltami! E ciò che non riesci a fare lascialo alle cure di Dio La misura del tempo per l'uomo è l'eternità, non la fretta del fare che invece deteriora la mente» * Un giorno venne da Abba Ghelasie un giovane appassionato studioso per un consiglio Le sue aspirazioni spirituali riguardavano la vita monastica Egli però si domandava preoccupato come avrebbe potuto portare con sé tutti i suoi preziosi libri e come avrebbe potuto continuare le sue ricerche in monastero Il Misericordioso Ghelasie allora gli disse: «Figliolo mio, cos'è tutto questo studio? Leggerai ancora anche qui, ma in primo luogo dovrai sforzarti ad mettere in pratica nella tua vita quanto hai letto Arriva il tempo in cui bisogna anche praticare In primo luogo, non si tratta di conoscenze, ma dell'apertura al mistero per ricevere dal Signore il volto della vita spirituale» * Il Padre Devoto deplorava il pensiero e la vita formularistici, segno di un approccio verso la realtà meccanico, tecnico, utilitaristico, persino magico occultistico «I giovani d'oggi hanno il cervello chimicamente alterato», diceva a volte «Non vogliono più pensare con la propria testa, vogliono una formula da applicare, schiacciare un tasto e partire» Persino nelle questioni che riguardano la spiritualità, l'uomo cerca il «sollievo» della applicazione meccanica, che però è spersonalizzante * 44 Padre Ghelasie diceva: – Vai avanti con decisione e speranza nella fede e nell'amore di Dio! Le prove e le tentazioni sono molto utili, sono le sole che ci «rinsaviscono» e ci donano la luce dello Spirito Santo * Rispetto ai bambini credeva che fosse importante che le madri rimanessero a casa per avere cura di loro, almeno fino al compimento di un anno, affinché formino una psiche solida La psiche del bambino si forma entro il primo anno di età e riflette in gran parte la cura e la protezione date della madre * Nel 1992 andai in pellegrinaggio al monastero e in quell'occasione incontrai Padre Ghelasie, che fino ad allora conoscevo solo tramite i suoi libri Delle sue parole mi rimase in mente qualcosa a cui non avevo mai pensato Disse che un portatore d'handicap è come un santo per la famiglia Egli salva la famiglia e, se allarghiamo la prospettiva, appartiene all'intera nazione, non solo alla famiglia, e per questo necessita un'attenzione speciale da parte della Chiesa e dello stato * Quando qualcuno si lamentava con lui delle difficoltà e delle pene della vita, Abba Ghelasie diceva con umore carico di forza spirituale : «Figliolo mio, si dice che ora c'è il paradiso in terra!» «Cioè, Padre?» «Beh, non si afferma forse che in paradiso lupo e agnello staranno uno accanto all'altro? Ecco, così stanno le cose oggi, non lo vedi? I buoni e i malvagi devono stare assieme, per comprendersi in qualche modo, a casa, al lavoro, ovunque Quelli con fervore spirituale stanno in mezzo agli altri Sconosciuti a tutti, pregano in segreto e Dio opera attraverso essi E così, 45 senza che ce ne accorgiamo, il Signore cambia il male in bene» * Incontrando un tale che giudicava degli avvenimenti in modo un po' troppo acceso, lo quietò così: «Figliolo mio, tu sei forse migliore? Su occupiamoci di quanto è davvero importante per noi stessi e le cose si accomoderanno un po' Fai tu per primo ciò che l'altro non può fare » * – Come vedete la morte, il distacco dell'anima dal corpo? Che succede in quel momento all'uomo? Padre Ghelasie: La morte è come un'amputazione del corpo, come quando si taglia una gamba: la Persona, il Volto, l'identità propria rimangono * Un giorno venne dall'Abba un discepolo molto malato, spossato a causa di un periodo sovraffaticante – Osserva le api, gli disse l'Abba, che al tempo aveva l'obbedienza di curare le arnie Hanno una vitalità straordinaria, proprio perché hanno dei periodi di accumulazione in cui non di muovono Devi fare anche tu così, devi fermarti un po' di volte al giorno, davanti a un'icona Se sei al lavoro sosterai come in gesto di adorazione verso Dio Anche se sarai molto occupato, fa' queste brevi e intime pause, anche solo per qualche attimo, per tranquillizzarti e per «ricaricarti» Stando in adorazione, si blocca anche il consumo di energia e ti apri all'opera di Dio, che ti dà forza nei momenti di debolezza I padri avevano le sette lodi e la preghiera della prosternazione continua, ma noi, così indaffarati e malridotti, così feriti dalla quotidianità, non troviamo il 46 tempo per la Divina Liturgia Tutto ciò ci indebolisce, fiacca il nostro vigore spirituale Tuttavia, anche se brevi, le pause di adorazione e preghiera sono piccole lodi che risvegliano e sorvegliano la coscienza e la volontà liturgica, fanno riposare la grazia che rigenera il vigore, calmando gli eccessi e il deflusso dell'energia corporea e spirituale» * Dall'Abba arrivavano molte persone con grossi problemi causati dal maligno che tentava di fare loro del male, attraverso affezioni spirituali o attraverso i gesti di altri che perseguivano la vendetta L'Abba li quietava, dissipava il loro tormento e il loro panico attraverso parole semplici: «Stai tranquillo, andrà tutto bene Non preoccuparti più e non tormentarti, figliolo, anche noi preghiamo, e con la misericordia di Dio e della Santa Vergine tutto passerà Basta, figliolo, non spaventarti, sono cose che provengono da Dio, vuole metterci un po' alla prova» Capitava poi che coloro per i quali Padre Ghelasie aveva pregato ritornassero per ringraziarlo della soluzione inattesa dei loro problemi «Non ringraziare me, figliolo mio, ringraziamo Dio Anche noi preghiamo come possiamo, ma Egli ci redime» * Un giorno padre Ghelasie disse a un discepolo che gli aveva confessato una ripetuta caduta nel peccato: «Figliolo mio, e che penitenza ti dovrei dare? La penitenza più importante è che tu non lo faccia più!» Come affermava qualcuno, Padre Ghelasie possedeva il dono divino di risvegliare una penitenza gioiosa, orientata verso il futuro, rendendo sensibili i cuori che si confessavano * 47 A un discepolo che si logorava molto a causa di azioni e preoccupazioni esteriori, Padre Ghelasie disse: «Figliolo, anche il bestiame, quando piove e c'è il temporale, deve essere portato al riparo E l'uomo, che non è un animale, deve stare ancor di più al riparo» Il discepolo, all'inizio fu sorpreso, poi comprese che si parlava del raccoglimento interiore necessario in mezzo alle vicissitudini della vita per accedere all'opera spirituale * – Abba, come mi sbarazzo da queste afflizioni che mi consumano e macinano? Figliolo, è impossibile non avere delle afflizioni In monastero te ne liberi L'afflizione è la croce di chi sta nel mondo Ma non farci caso, ragiona con vigore – Quindi non devo agitarmi a causa loro – Mi sembra che il tuo cervello sia chimicamente alterato, figliolo, chiedi delle sciocchezze Cosa non comprendi? Non cercare di essere più umile di quanto sei veramente * Padre Ghelasie apprezzava moltissimo l'infinita discrezione e il silenzio misterioso di Dio che rispetta l'orientamento della volontà dell'uomo e fa posto al suo dono libero e amorevole Per questo, consigliava che il rituale della compresenza con Dio si svolgesse nel segreto dell'anima, senza farlo uscire in evidenza davanti agli altri, mantenendolo celato, sconosciuto a tutti «Figliolo mio, diceva l'Abba, non farne sfoggio» Questo celamento che protegge dal tarlo della vanità difende l'ardore e la forza della liturgia continua * A un professore universitario che si lamentava per il livello degli studenti, della loro mancanza d'interesse e 48 della loro incapacità di comprendere in profondità le materie insegnate, il Pio disse: «Figliolo mio, che ci puoi fare, sono i grossi problemi dei nostri giorni Tenta tu di essere illuminato Figliolo, che professori c'erano un tempo, dominavano tutta la cultura e la rendevano viva quando parlavano I corsi erano ricchi di collegamenti e di una bellezza misteriosa che attirava e illuminava gli studenti Non ci si limitava a trascrivere alla lavagna formule e poi ad andarsene Tu cerca di ricevere da Dio questa illuminazione e trasmettila agli altri, questa è la missione del professore» * Raccontava che una volta venne da lui qualcuno e lo accusò di «esicasmo da balcone» Il padre fu incantato da questa espressione, che riassumeva bene questo stato di adorazione Diceva, parafrasando quella persona, «Proprio così, figliolo, dobbiamo fare anche noi così Sul balcone, al lavoro e ovunque ci troviamo, dobbiamo andare verso Dio in adorazione» * «Non farmi vergognare» questo fu uno degli ultimi consigli che mi diede Anche sua madre usava questa formula Questa relazione filiale possiede qualcosa di misterioso e affluisce dalle preghiere di Padre Ghelasie, mentre la misericordia del Signore rafforza noi che siamo più deboli in quest'opera di apparizione della gloria di Dio e del Suo unto nella persona di padre Ghelasie * «Presenza» è stata la parola «chiave» che mi ha svegliato dal mio assopimento In un contesto che non ricordo più, padre Ghelasie disse qualcosa del tipo: «Figliolo mio, noi dobbiamo arrivare alla PRESENZA» Mi riconobbi totalmente in questo modo di vivere Trovai 49 quanto non avevo cercato, non sapendo cosa cercare, trovai «l'alimento», il punto di riferimento di cui avevo bisogno Prima di avere anche la più piccola esperienza della preghiera personale, Cristo mi svelò che cosa significa gustare la Sua Presenza Successivamente non feci altro che cercare attraverso la preghiera di ritrovare questa presenza Attraverso un solo «tocco» Cristo mi orientò la preghiera, mi offrì una direzione che avrei seguito per il resto della vita * Molte volte il padre mi consigliò di imparare a memoria dei brani, soprattutto di argomento sacro La memoria, diceva, è collegata direttamente alla reminiscenza degli archetipi e perciò si collega direttamente allo spirito umano I disturbi della memoria sono collegati alle malattie dello spirito, per questo è bene imparare a memoria e a volte perfino ripetere meccanicamente delle preghiere, solo così possiamo risvegliare in noi lo spirito vero della preghiera * «Figliolo questa è la penitenza: non giudicare» mi diceva quando in me il pensiero iniziava a prendere la forma di un turbamento L'Abba ci spiegava che noi possiamo vedere solo una piccola parte del mistero del piano divino Molte volte giudicare solo in base a ciò che comprendiamo, senza la luce della grazia, ci porta a giudizi sbagliati Inoltre spesso diceva che «la rivolta è ispirata dal diavolo» * Sulla superbia: una volta gli fu domandato se non si vantasse di tutti i libri che aveva scritto ed egli rispose: «Sai com'è, non ho più tempo per queste cose» 50 * A un discepolo che voleva diventare monaco disse che la giusta misura è rimanere in monastero fino a quando «inizi ad ardere» * Più volte, poiché vivevo all'estero, quando rientravo in patria e passavo dal padre, capitò di parlare dello sradicamento Su questo argomento egli aveva un parere molto chiaro «Se sei nato qui, possiedi l'energia e tutte le tracce della terra in cui sei venuto al mondo Qualsiasi cosa tu faccia, non puoi separarti da queste tracce, sei in armonia con i luoghi e la gente di qui, quindi è meglio se tu ritorni» Sempre in relazione a questo problema, visto che studiavo all'estero, discutemmo più volte della scienza occidentale Il padre era del parere che questa scienza fosse priva di luce, un po' come se paragonassimo la luce delle stelle a quella del sole E su di noi romeni diceva che possediamo una specificità, ossia il nostro legame con la terra, l'erba, il sole È da ciò che ci proviene la linfa e la forza vitale, non dalle cosiddette verità scientifiche Gli chiesi che potevo fare con la matematica e con tutte le discipline scientifiche imparate e lui mi disse che si trattava di cose buone, inoltre, dovevo guadagnarmi da vivere in qualche modo e perciò avrei dovuto studiarle bene A suo avviso, si trattava di una buona esercitazione mentale, però avrei dovuto prestare attenzione a non trasformarla in una mistica, perché questo sarebbe stato pericoloso * Un giorno mi recai dal padre ed egli mi parlò dell'insoddisfazione Mi disse che in un certo senso l'insoddisfazione verso quello che ci circonda o verso quello che facciamo proviene dalla famiglia 51 L'insoddisfazione non è degna per un uomo, poiché non fa altro che riportarti al punto di partenza e quindi a non concludere nulla Io risposi che a volte è positiva perché quando non sei soddisfatto delle cose realizzate non ti fermi, anzi ti metti a fare molte altre cose Il padre mi spiegò che in realtà è come una specie di lagnanza che ti impedisce l'ingresso nel gesto iconico Molte volte sottolineava che dobbiamo accettare ciò che si trova attorno a noi per quello che è e portarlo in adorazione a Dio * Diceva Padre Ghelasie che «come la mamma non prova disgusto e non si fa intimidire dai bisogni del fanciullo, nemmeno dalle sue ferite, dalle sue malattie contagiose e dalle sue urla e, anzi, con cura amorevole e con un'azione energica cura, pulisce, cambia, sorveglia ed assiste il bambino, solo per la sua guarigione e senza tenere conto della difficoltà dell'impresa, o della falsa compassione diabolica, così si comporta colui che scopre la pietà di Cristo verso il prossimo * Un monaco che veniva dall'Abba per essere guidato si sentiva infastidito dall'atmosfera poco spirituale del monastero «Esco di senno, Abba, e così giudico e cado, non posso rimanere», disse il monaco, e l'Abba rispose: «No, rimani, come pretendi che le cose cambino se non portiamo con vigore la croce che Dio ci ha destinato Il monaco non cambia il suo posto facilmente Quello che fanno gli altri non ti deve interessare granché e soprattutto non rispondere alle provocazioni, segui con rigore la tua penitenza e il rituale della preghiera e della adorazione, come patto di unione con Dio Quando qualcuno si prende gioco di te o ti deride, taci e, nel tuo intimo, inchinati 52 davanti a lui, guardando solo ai suoi lati positivi, senza aggiungerci il peccato Che ti importa delle sciocchezze che ti stanno attorno, cerca di essere una persona seria e che sta al suo posto Lascia che gli altri dicano ciò che vogliono, senza animosità Quando il monaco sceglie la vita monastica si incammina verso la crocifissione, non cerca sollievo Non rispondere alle provocazioni, lascia che sia Dio a risolvere ciò che ti soverchia, non essere curioso, cerca di essere (da solo nel tuo cuore) sempre più con Dio In un monastero sono pochi i veri monaci che reggono sulle loro spalle la Croce di Cristo Questi spesso sono perseguitati addirittura da alcuni dei loro fratelli che non li comprendono, ma loro in questo modo si santificano ancora di più e soprattutto crocifiggono sé stessi, diventando folli rispetto alla saggezza del mondo, si umiliano incessantemente per oltrepassare il confine dell'incontro con Dio Dove si trova la tua comunità esistono memorie «pesanti», piene di peccati, che devono essere bruciate attraverso il sacrificio, la crocifissione, il martirio Come potrebbe santificarsi il luogo della tua comunità se nessuno portasse il proprio giogo? Si dice che il diavolo voglia lordare ogni cosa, ma tutte le sozzerie che getta sui santi bruciano e si santificano a tal punto da produrre un'ottima fragranza Più lordura getta su di loro, più il loro volto risplende Il maligno muore di rabbia, poiché non può oscurare il volto di Dio che risplende ovunque nei santi che hanno già valicato la frontiera del passaggio alla vita, dove il peccato non ha più potere» * – Abba, io e il mio compagno di obbedienza vogliamo trasferirci in un luogo quieto, appartato e isolato Quanto vicine dovranno essere le nostre celle? O sarà meglio vivere assieme? 53 – Figliolo mio, non dovete costruire le vostre celle una accanto all'altra, fatele invece a una distanza che, se uno dovesse chiedere aiuto in caso di bisogno, permetta all'altro di udire e di venire a dare una mano, poiché nell'eremitaggio appaiono molti pericoli e i frati devono basarsi sugli altri frati, attraverso la misericordia di Dio Non parlate tra voi se non in caso di bisogno e abbiate cura della prassi dei pasti affinché possiate sostenere il vostro sforzo ascetico I santi potevano sopportare sacrifici straordinari, erano pronti a morire A noi, che siamo poco preparati, serve tempo per crescere e quindi abbiate cura della vostra salute, poiché a noi, deboli nell'anima e nel corpo, non servono sacrifici straordinari, ma il rispetto del rituale e dell'adorazione Si dice che le tentazioni degli ultimi tempi saranno grandi e gli uomini così indeboliti che non potranno più lottare direttamente contro di loro ma solamente, come i malati, affidandosi alle cure di Cristo il medico, che ci guarirà come solo Egli sa fare Per questo, il mistero dell'adorazione, a cui alcuni asceti giungevano dopo duri e incredibili sforzi, è para- dossalmente il mistero dei deboli e degli sconfitti dalle malattie e dalle infermità, poiché loro possono solo prosternarsi e così entrare nel roveto ardente del Volere divino Si tratta di una straordinaria opera divina attraverso la debolilitazione e la sofferenza che ci fa accedere dall'inizio al mistero della fine, al mistero della croce senza di cui non c'è resurrezione spirituale Si afferma che molti santi e asceti avrebbero voluto vivere negli ultimi tempi, quando, come accade ora, le malattie, le disgrazie e le sofferenze aumenteranno, poiché, come afferma la Scrittura, la grazia di Dio opera con maggiore forza nella debilitazione, si compie nella debilitazione * Un giorno d'inverno venne un discepolo dal Padre Nella cella faceva giù caldo, ma il discepolo gli disse di 54 volere andare a prendere ancora un po' di legna L'Abba rispose che non era necessario, ma questi insisteva Il Padre gli spiegò che faceva caldo abbastanza e quindi non ce ne era bisogno Tuttavia il discepolo pieno di zelo ci andò ugualmente Dopo pochi minuti ritornò ridendo e con una botta sulla fronte Cosa accadde? Una volta arrivato davanti alla legnaia, a causa della tentazione dell'avversario, non vide la porta e ci sbatté la testa Questo fatto lo fece «svegliare» e gli fece capire dell'importanza dell'obbedienza, sia nelle piccole cose, sia in quelle grandi * Una volta qualcuno raccontò un fatto divertente: mentre tagliava la legna, a un discepolo del Padre passò per la testa il pensiero di essere più intelligente dell'Abba Avendo tardato a scacciare questa suggestione, all'improvviso vide, come al rallentatore, l'ascia sfuggirgli di mano e colpirlo con il manico in testa Sorpreso da questo avvertimento, se ne andò dall'Abba, gli confessò la tentazione di quel pensiero di superbia e la correzione pedagogica ricevuta tramite la compassione divina * Padre Ghelasie insisteva molto sul rito dell'adorazione Diceva che noi, uomini odierni, attraversiamo un periodo molto oscuro e confuso, agitato al massimo, pieno soprattutto di tormenti mentali che confondono le persone, e per questo l'atto dell'adorazione, ovunque tu ti trovi o qualsiasi cosa tu stia facendo, è più diretto e più utile per noi contemporanei Così saltiamo direttamente nel fuoco divino che arde i peccati Noi, i deboli, attraverso il rito dell'adorazione conosciamo la nostra impotenza e la mostriamo a Dio, affinché egli operi sulla nostra debolezza 55 * Il padre lottò per mantenere fino all'ultimo la coscienza intatta Fu lucido fino all'ultimo La paralisi che lo colpì mette ancora più in luce la dimensione di martirio della lotta da lui intrapresa In ogni caso, come dicevo, il padre si fece carico di questa eredità e, come Cristo, la portò sulla croce, rimanendo immune dai peccati terreni Si fece carico sulla Croce di tutti i peccati dell'umanità come se fossero suoi Questo mistero della crocefissione in vita rimane un esempio per coloro che si trovarono vicino al padre Questo è l'esempio vitale di cui dobbiamo continuare ad avvalerci, in quanto è rappresentazione viva e non teorica della nostra crocefissione Molte volte ripeteva che questa crocefissione risiede nel gesto iconico, senza il quale non si può resistere Noi ci portiamo dietro molte tare di famiglia o collegate al mondo esteriore ed inoltre ci addossiamo anche quelle del nostro prossimo Nella dimensione dell'icona tutto ciò è affrontato con forza, perché così ci presentiamo davanti a Dio ed Egli è colui che ripulisce tutte le scorie dei peccati del mondo, attraverso la crocefissione di ognuno di noi * Padre Ghelasie ricordava più volte che la donna è spesso più permalosa e più difficile da conciliare Diceva che suo padre usava un'espressione: «la donna è come il tempo: tuona e folgora, mentre l'uomo deve essere come un parafulmine» Fu uno degli ultimi messaggi che mi lasciò: «Figliolo, ci siamo capiti, l'uomo è il parafulmine» Se la donna si arrabbia, non addentrarti nelle sue complicazioni, perché non creeresti altro che maggiore tempesta, meglio tacere Il silenzio e l'accettazione hanno il dono di trasmutare questi turbamenti in gesto iconico e di calmare la tempesta 56 * Esistono persone che sono impazzite per avere recitato la preghiera del cuore incautamente e il padre era molto attento a questo aspetto Coloro che usano molto l'intelletto si riempiono la testa di molta attività psichica e se la preghiera non è fatta con attenzione si può scatenare un vero uragano mentale, che poi diventa incontrollabile Per questo motivo egli teneva alla specificità della preghiera La si può praticare, ma iniziando a recitarla in gola, non in testa, né direttamente nel cuore, altrimenti si risveglierebbero delle passioni nascoste Si deve fare una preparazione nella gola e poi si può scendere nel cuore, dove si può incontrare il fuoco divoratore Ma soprattutto raccomandava di praticare il gesto di adorazione che, a suo avviso, rappresenta meglio l'espressione del monachismo carpatico Qui risiede il grande Mistero Mistico messo in evidenza dal padre, ossia la tipicità della preghiera carpatica Egli affermava che la nostra specificità sta nell'accoglimento, non nell'ascensione In campagna la gente ha in casa una stanza speciale per gli ospiti, una stanza di cui hanno massima cura e che tengono sempre pulita Per questo anche noi dobbiamo iniziare partendo da una stanza di cui avremo molta cura Cominciamo prima di tutto con il rito delle prosternazioni, degli inchini e più generalmente con un rituale di purificazione e mortificazione della mente che permetta di porla nella propria dimora, ossia nel corpo Egli ricordava che qui si trova la pietra di inciampo per coloro secondo cui la mente è parte dell'anima o addirittura l'anima stessa, mentre essa è solo corpo e quindi deve riconoscere la propria collocazione, ossia il corpo La mente ed il corpo quindi devono divenire stanza degli ospiti per l'Altissimo, e ciò rappresenta il primo gradino che non puoi saltare 57 * A volte gli porgevo delle domande che mi macinavano e che avevano a che fare con la conciliazione tra scienza e teologia Rimanevo sempre sorpreso dalle risposte che mi dava Un giorno gli chiesi com'è che la Terra gira attorno al Sole, quando invece nelle scritture bibliche e patristiche ciò non risulta, sebbene sia una verità scientifica comprovata La risposta del Padre arrivò subito: «Sarà pure così, ma dal punto di vista mistico è il sole che si muove attorno alla terra» * In un'altra occasione gli chiesi cosa pensava dell'evoluzione che sembra essere una teoria scientifica solida, ed egli mi rispose «Non è l'evoluzione a stare alla base delle cose, ma il rituale L'evoluzione è un'offesa verso Dio, che è considerato imperfetto e quindi incapace di realizzare una creazione perfetta Dal punto di vista cristiano non è così, poiché Dio crea qualcosa di perfetto, che è posto di fronte a Lui nel rituale, non evolve verso non so quale presupposta perfezione Le cose si complicarono quando l'uomo cadde nel peccato luciferico e tutta la fede ebbe a soffrirne Come noi giriamo e gravitiamo ritualmente attorno alla chiesa, così l'atomo ha l'elettrone che gira attorno al nucleo, sempre in senso rituale Quindi l'essenza non è l'evoluzione, ma il rituale » * Il padre era alto (1, 75 m ), era magro per costituzione, ma anche per la sua ascesi Una dottoressa che lo vide in fotografia, disse: «Oddio, poveretto, non sta male? È cachettico» Aveva occhi castani e uno sguardo incantevole Una voce mite, con un accento e senso dell'umore specifici dell'Oltenia Negli ultimi tempi camminava un po' dondolando, probabilmente a causa della malattia 58 * Avevo sentito che scolpiva molto bene e, dopo un po' di anni, gli scrissi pregandolo di scolpirmi una croce da tenere in mano per portarla con me all'ospedale In un'altra occasione lo pregai di inviarmi una lunga corda da preghiera, come quella che hanno i monaci Non se ne scordò e dopo alcuni anni mi inviò una croce da tenere in mano molto ben scolpita e un'altra più piccola da portare al collo Poi, quando non me l'aspettavo più, mi inviò anche la corda da preghiera a cui tengo ancora moltissimo La croce fu benedetta dalle lacrime e dalle labbra dei malati * Era realista e moderato Desideravo uno sforzo ascetico simile a quello dei Padri conosciuti attraverso i libri o a quello dei monaci che vedevo al monastero, certo rapportato alle mie possibilità, ma egli mi moderava: «Tu non appartieni più a te stesso! Tu appartieni alla famiglia e ai malati! Non fare rinunce incredibili, hai un'altra missione!» Me ne andai scontento Ogni cristiano, tanto più se prete, ama le rinunce corporali, invece Egli mi diceva di dormire bene, di mangiare bene tenendo conto dei consigli relativi all'alimentazione esicastica * Per quanto riguarda la preghiera privata, diceva: «In due non si prega, che sia una grotta o la cella, prega sempre da solo Anche se hai dei figli stai con loro solo all'inizio, come esempio» Diceva ciò anche perché, si possono avere alcune esperienze durante la preghiera che non devono essere viste da altri * Padre Ghelasie mi invitò in una specie di ingresso di una sorta di studio-appartamento Non potevo staccare gli 59 occhi dai suoi piedi scalzi e, probabilmente per questo, mi portò a vedere i posti in cui praticava i suoi sforzi ascetici – delle botti trasformate in casette – spiegandomi con pazienza ed affetto il loro ruolo In quel luogo i suoi piedi scalzi si muovevano rapidamente, sicuri, quasi animati Qualsiasi cosa mi dicesse il padre, io non riuscivo a staccare lo sguardo da quelle costruzioni che mi sembravano delle arnie capovolte di api che, prima dell'arrivo del temporale, si affrettavano a raccogliere gli aromi e il miele spirituale riversato da Dio in questo mondo Scoprivo in ogni momento un'anima aperta, assetata di dialogo, un'intelligenza versatile, amorevole, convinta che dei misteri le era stata rivelata solo una parte, come fosse un dono degno di un ringraziamento perpetuo Ed era inevitabile arrivare ai Suoi libri che dobbiamo considerare come gesti che rappresentano uno sforzo ascetico, frammenti di una lunga meditazione, che aspira a rimodellare le idee di una eredità di solito ben conosciuta * Padre Ghelasie fu un dolce cantore della Santa Trinità, della Madre del Signore e di tutti i Santi attraverso le numerose pagine degli acatisti Un altro padre lo soprannominò «Padre Acatisto» Da quando apparve questa forma di lode rivolta a Dio e a tutti i Santi, nessuno ha creato così tanti acatisti Il padre considerava l'acatisto la più bella forma di lode rivolta a Dio e ai Santi dopo l'Incarnazione del Verbo di Dio Se il Santo profeta Davide lodò Dio con i salmi, dopo l'avvento del Redentore sulla terra la forma poetica più adeguata per lodare Dio fu l'acatisto Quindi, in sostanza, l'acatisto, assieme alla paraclisi, appaiono per coronare i salmi, come forma poetica del culto liturgico * 60 In una frazione di secondo, ho avuto la rilevazione della santità di Padre Ghelasie, l'ho visto come un martire Non credevo di potermi confessare Era molto lucido e mi ha confessato secondo il tipico Ho pensato che la sofferenza del Padre venga dai peccati di coloro che si confessano da lui Egli si è preso i nostri peccati, quelli dei discepoli, su di sé Non ci ha mai respinto Oggi l'ho visto crocefisso sul suo letto Sofferenza pura «Tutto mi duole», diceva Era perfettamente lucido Mi ha raccontato di Vasile Voiculescu e di Madre Macaria Non credevo che potesse confessarmi, poiché ero stato influenzato da quelli stavano vicino a lui negli ultimi giorni Non ho potuto dire altro che più volte «Grazie a Dio, Padre» Ho sentito come egli prendeva su di sé la mia oscurità Ho pensato che poteva essere l'ultima confessione da Padre Ghelasie Quando sono entrato, era esattamente come sempre, sapeva perché ero venuto e non ha esitato nemmeno un istante rispetto a ciò che doveva fare * Il padre diceva che la maggiore virtù di un monaco è la permanenza, il legame con la terra Non gli piacevano i girovaghi, che chiamava «portatori di bisaccia» Credeva che il vero problema dei monaci fosse soprattutto l'alimentazione Un bravo monaco sa nutrirsi, sa cosa mangiare per aiutarsi nell’ascesa spirituale senza alimentare le passioni * Ebbi l'ultimo incontro con lui qualche giorno prima del nostro commiato dal Padre, alla fine di giugno Non immaginavo che tutto si sarebbe svolto così velocemente A dispetto delle pene che attraversava, Padre Ghelasie rimaneva identico a quello che conoscevamo da così tanto tempo, con la stessa premura verso chi gli stava a fianco, 61 con la stessa serenità e forza di concentrazione verso i temi importanti Avrei dovuto riflettere quando mi disse «ho scritto tutto nei miei libri», ma questa frase la attribuii alla stanchezza e alla sofferenza di quei momenti Come il solito, Padre Ghelasie era molto preciso e concreto Ora non rimane altro che usare il tesoro che ci ha lasciato, del cui valore alcuni di noi non sono coscienti e per il quale non ho parole per poterlo ringraziare Il padre aveva una relazione incredibilmente «amichevole» con tutto ciò che lo circondava Per noi profani era un mistero come un topolino o le mosche non lo irritassero o gli dessero fastidio Ascoltai un giorno un aneddoto su questa condizione che a noi sembrava incredibile: nel periodo in cui si trovò «recluso» dalla malattia nella sua cella, il padre catturava dei topolini, ma non li uccideva, anzi chiedeva al novizio di liberarli all'aperto Sembrava che al padre piacesse scherzare, perché il topolino, una volta liberato in cortile, ritrovava le gallerie attraverso cui poteva rientrare nella cella e il «gioco» ricominciava da capo Come in una meccanica immutabile, il topolino era continuamente catturato e liberato Tuttavia nessuno avrebbe osato mettere fine a questo «gioco» Ognuno, secondo la sua posizione e il suo ruolo, sembrava sottoposto a una perfetta «obbedienza» Se qualcuno vi avesse descritto la relazione incredi- bilmente «tenera» e «amichevole» che il padre intratteneva con l'ambiente eccezionalmente «selvaggio» della sua «isola» nel cortile del monastero (non più di 30-40 metri quadri), avreste detto di certo che questa è una storia uscita da un libro fantastico, perché l'amore che il padre nutriva verso ogni «bestiolina» e, in fondo, il rispetto mistico dimostrato verso il Creatore degli esseri più insignificanti furono davvero incredibili Il padre sembrava dire: «visto che io non posso creare nemmeno un moscerino, una qualsiasi mia disattenzione che potrebbe 62 uccidere una bestiola equivarrebbe a un disprezzo verso l'opera stessa del Creatore» Di fatto, l'atteggiamento del padre che rendeva l'amore, l'amicizia e la tenerezza una filosofia che regnava invisibilmente sulla sua «isola» L'amore del padre, tuttavia, regnava celatamente anche altrove * Padre Ghelasie era di certo dotato di senso dell'umorismo o, per meglio dire, apprezzava l'umorismo, perché non credo che nessuno lo abbia mai sentito ridere a crepapelle o anche a ridacchiare L'umorismo lo percepiva attraverso il sorriso Un giorno gli portai un quadro realizzato da un mio amico raffigurante il volto di San Calinic Il dono lo riempì di gioia Allora mi raccontò di apprezzare moltissimo San Calinic anche perché aveva «senso dell'umorismo» Da come disse questa cosa si poteva comprendere che «l'umorismo» da lui apprezzato era di fatto quel «dettaglio» che rendeva un santo un po' atipico rispetto alle nostre aspettative profane * Lo volessi o no, era impossibile non avvertire che padre Ghelasie era un monaco incomparabile: «abitava» in una «botte», creò «l'isola» attorno alla sua botte, apprezzava le qualità più rare dei monaci («l'umorismo»), non avrebbe mai fatto del male nemmeno a un topolino (e qualcuno afferma che pure le mosche nella sua cella godevano di questa «inviolabilità») e a un frate, rattristato per qualche motivo, imponeva come obbedienza «di essere allegro», poiché nessuno di coloro che portano Dio con sé ha motivo di essere triste * Aldilà delle opzioni personali, che comprovavano la coerenza nell'ambito di un progetto esistenziale, il padre 63 fu stupefacente anche rispetto alle «opzioni» di destino che gli furono affidate: la malattia, insopportabilmente dolorosa, fece di lui un «recluso» Tuttavia, al di là del fatto che non lo si vedeva più nel cortile del monastero o nella sua «botte», ma a letto, nella sua celletta, per il resto tutto si svolgeva come se non ci fosse stata alcuna malattia nei dintorni: alla sua porta, giorno e notte, «oltre il tempo», la gente attendeva per chiedergli una parola di conforto Non rifiutava nessuno Donò con incredibile generosità il mistero della santa confessione, a dispetto delle complicazioni prodotte dalla malattia (note solo ai novizi presenti nella sua cella), fino al giorno del suo ritorno a Dio Più volte, nel momento in cui si pensava che Dio lo stesse chiamando a Sé, egli ritornò sui suoi «passi», rivarcando il «confine», per continuare a svolgere qui il suo «compito» di padre spirituale Non sapremo mai per quante volte il padre ritornò a valicare questo «confine» per noi * Padre Ghelasie rappresenta una testimonianza di come il modo di vita cristiano può essere assunto con semplicità, con discrezione divina, senza lagnanze e persino con un pizzico di letizia Tanto erano seri gli scritti del padre, poiché trattava argomenti non scherzosi, quanto erano «calde», «vivaci» o addirittura rivestite, per un attimo, di umorismo le sue parole * Il volto del Padre non ricordava la figura classica del monaco con barba bianca pettinata con cura che, comunemente, è segno di una vecchiaia ben portata, di una sobrietà apparentemente estranea ai laici e che trasmette un'aria di intoccabilità Aveva la testa piccola, la barba appuntita, adornata da un po' di peluria che non osò crescere più di tanto nel corso di decine d'anni e che, 64 a quanto pare, ricordava agli altri monaci l'allegro e obbediente «fratello Gheorghiţa», come fu chiamato Ghelasie nei primi vent'anni di Monastero Per questo, il suo volto non dimostrava un'età particolare Non sembrava che fosse stato più giovane o che sarebbe diventato più anziano Naturalmente non sapevi che età dargli e rincontrandolo dopo alcuni anni, non potevi dire come si fa solitamente con gli altri: «Quanto sei invecchiato!» Tuttavia a questo volto che sembrava inclassificabile nella scala dell'età e che, per questo, possedeva un'aria adolescenziale, a questo volto inquadrato tra due orecchie rivolte piuttosto in avanti tanto da ricordare le foto di Kafka, non mancava la maturità: la linea profonda tra le sopracciglia rivelava, guardata con attenzione, la misura dell'età, nascosta fra gli altri tratti * Abba Ghelasie disse a un discepolo: – Figliolo, il Volto del Monaco è il Mistero del Silenzio, nessuno ne conosce la profondità Nemmeno le passioni, né le virtù possono essere «scomposte» Solo all'incontro con Dio Trino nell'eternità si paleserà chi è nel Vero Perciò non chiedermi di parlarti di me, del mio passato, dei miei smarrimenti Tu, da solo, devi cercare di afferrare al volo i frammenti degli «anelli» della catena, poi, sempre da solo, li collegherai nel volto del Mistero del tuo Vecchio, per poterlo riconoscere e così, ricordandolo in te, riceverne la filiazione adottiva ed essergli discepolo – Sono stato molti anni vicino a te, Padre, ma ancora non ti ho conosciuto e ancora non riconosco te in me Come posso portare in me il tuo Volto? Come posso essere un tuo degno figlio? * 65 – Scopri la tua peculiarità, la tua personalità, affinché una volta rinato tu possa trasmettere l'unica tua Risposta d'amore alla Santa Trinità e a tutti Non cercare di copiare nessuno Ognuno di per sé è irripetibile Il mistero dell'eredità spirituale, la filiazione della Paternità, la nascita della figura del figlio spirituale, non significano imitazione, annichilimento della propria personalità Come avviene nell'iconografia: il Prototipo è Unico, ma anche la Copia del Prototipo è un Unico che perfeziona, compie, arricchisce il Prototipo e, allo stesso tempo, si rivela come figura unica, tramite «un qualcos'altro» di irripetibile Ogni buona copia, quindi, diviene a sua volta «prototipo» e quanto si eredita è proprio lo «spirito dell'icona» trasposto però separatamente, unicamente, in ogni singola icona Lo stesso accade nella relazione Padre- Figlio Il Figlio è unico Il Padre è unico Ma il Figlio scopre il Padre nella propria figura di Figlio E proprio per questo è Figlio, perché in lui si rispecchia il Padre Cristo ci dice: «Chi ha visto Me ha visto il Padre», «Il mio cibo è ch'io faccia la volontà di Colui che mi ha mandato» Lo stesso accade sul piano umano, nella relazione abba- discepolo Si tratta del figlio che per amore si mette in ombra, rivelando a sé il Padre E quanto più porterà in sé la Figura del Padre o lo scoprirà al di fuori, come testimonianza della filiazione adottiva, tanto più si realizzerà come unica figura di figlio Nemmeno io nei miei scritti ho parlato di me stesso, cerco invece di mettere in luce la testimonianza del mio Abba, Arsenie, e la pratica dei discepoli di Neofito nei Carpazi, che per me furono una vera rivelazione In questo modo intendo anche fornire la mia risposta di figlio, non propagandando me stesso, bensì testimoniando il santo insegnamento dell'opera interiore spirituale nella forma Carpatica degli Eremiti dei Monti Apuseni che il buon Dio, tramite il mio padre spirituale Arsenie Praja, eremita di Rameț, ha desiderato condividessi 66 * Spesso il padre mi diceva: – Tutto il Mistero è la Figura del Figlio Abbi un cuore di figlio donato dal Padre, sii come Cristo obbediente all'amore del Padre Ma non puoi accogliere la filiazione della Paternità divina senza rispondere, come figlio, anche a una paternità spirituale «dall'alto» attraverso la figura del santo protettore e a una «dal basso» attraverso la figura del padre spirituale Ma il figlio si mette alla prova nel fuoco È inutile venire da me a chiedere di essere adottato come figlio spirituale La libertà spirituale è un grande mistero, per cui non sottomettiamoci gli uni agli altri tramite legami forzati Il tempo dimostrerà se ti sono padre spirituale, se mi sei figlio Per il momento non accetto discepoli diretti Chi vuole affezionarsi spiritualmente, lo faccia pure, fatti suoi Io non pretendo di possedere le chiavi del Regno dei Cieli Io do solo dei Riferimenti, se ti sono utili tienine conto, altrimenti no Non essere un formalista, sii invece più aperto possibile Scopri la tua specificità, in modo da dare risposte degne dell'amore della Trinità e del mondo intero * «A cosa serve tutto ciò?» ecco, padre, la domanda che mi avvelena l'anima sfigurandola Ed egli mi rispose: «Semplicemente per amore della Santa Trinità devi essere bello e devi imparare la nobiltà della vita Per amore delle Persone Sante, per amore dell'angelo custode, della Madonna, del Santo protettore e, perché no, per dare anche a me, come padre spirituale, una piccola gioia» * Ho conosciuto padre Gheorghe Popescu tra il 1967 e il 1970, quando lavoravamo allo stesso ospedale – l'Ospedale Unificato di Abrud Io ero infermiere presso il 67 Reparto malattie infettive, mentre il giovane Gheorghe Popescu era infermiere presso il laboratorio dell'ospedale Il giovane Gheorghiţa era particolare, un buon professionista, molto cortese con tutti, molto intelligente e allo stesso tempo sagace Abitava nella valle Bâdea, a 600 metri o più dall'ospedale, in una povera, ma pulita, cameretta dove ardeva sempre una lume tra le icone della Madre del Signore e di Gesù Aveva molti libri di preghiera Durante le mie visite (spesso ritornavamo dal lavoro assieme) mi serviva peperoni al forno, minestra di ortiche o frutta Digiunava di continuo Il giovane Popescu era amato da tutti i medici e da quasi tutto il personale ospedaliero Mi ero molto affezionato a lui, gli raccontavo tutti i miei problemi, anche i più intimi, ed egli mi guidava o mi dava un saggio consiglio Iniziai ad amarlo come fosse un fratello Nei giorni di ferie mi portava con lui, di nascosto, senza che nessuno lo sapesse, per 2-3 giorni al Santo Monastero di Rămeț Là conobbi padre Arsenie Ricordo che per tutto il tempo in cui rimanevo al monastero non vedevo mai il giovane Popescu, che riappariva solo quando dovevamo ritornare all'ospedale Là mi confessò che sin da piccolo il suo sogno era quello di diventare monaco * Per cominciare bene la giornata, padre Ghelasie consigliava: – La mattina, decidete di iniziare un altro giorno della vita Quando vi svegliate fate tre riverenze, o tre «inchini» davanti a Dio, sorridete e gioite perché Dio vi ha donato ancora un giorno di vita Sorridi e riempiti di «fede e speranza» nella clemenza di Dio Scaccia tutti i timori, la paura, i cattivi pensieri Ferma per un istante ogni «assillo» affidandoti alla forza benefica che trionfa su tutto il male Non pensare a cosa 68 devi fare, fai una «pausa totale», sii «totalmente libero» da tutte le preoccupazioni Gran parte della persone la mattina vive in uno stato di nervosismo e di rabbia esagerata È la maggiore sciagura, un'autodistruzione, un autoavvelenamento e una perdita di energie completamente sprecate Al mattino per molti c'è «un'esplosione» di tossine spirituali e corporali che distruggono le capacità vitali, per questo in tanti ricorrono immediatamente a semi-droghe come il fumo, il caffè o addirittura alle bevande alcoliche Sforzati di essere felice, ben disposto e non ammettere nessun tipo di «arrabbiatura o collera» «Accarezza» tutto ciò che tocchi, non fare movimenti bruschi, non rispondere sgarbatamente, canta una preghiera e «perdona» tutto sii comprensivo con tutti, non giudicare nessuno sii «libero» da tutto * L'emozionante commiato dello Starec Neonil sintetizza come in un ritratto spirituale i tratti di Padre Ghelasie, come fu conosciuto nel santo Monastero di Frăsinei per trent'anni: ebbe un'impressionante perseveranza In tutto questo periodo non abbandonò mai il monastero se non molto raramente per compiere un'obbedienza Ubbidiente e devoto, sempre al servizio dei fratelli; grande amante della vita monacale; appassionato e immancabile servitore delle messe; prodigo, operoso e umile sono solo alcune delle qualità ricordate dal rispettabile starec, che con le lacrime agli occhi affermò: «Padre Ghelasie vive!» Ugualmente colpì il discorso dello Ierarca Irineu, pieno di sensibilità spirituale verso Padre Ghelasie, che rivelò tramite parole vivide con un'aura liturgica l'immagine di questo spaventoso passaggio rappresentato dalla morte * 69 Non lo si udì mai lamentarsi o gemere, anche se i dolori provocati dalla sua malattia erano assai intensi Nell'ultima settimana piangeva, in completo silenzio Nel periodo in cui fu padre spirituale, non lo si vide dormire e nemmeno sonnecchiare Ad eccezione dell'ultima settimana, o forse delle ultime due, quando le forze lo lasciarono del tutto Per tre anni, anche se gravemente malato e consumato dai dolori, la sua porta rimase aperta giorno e notte, per ricevere coloro che desideravano confessarsi (chierici, monaci, laici) Sebbene al mattino dello stesso giorno gli sarebbe stato impossibile comunicare con coloro che lo curavano a causa di un'infiammazione alla gola già rinsecchita (negli ultimi due giorni non bevve né mangiò), mezz'ora prima del suo passaggio all'Eternità, lo ieromonaco Ghelasie emerse dalle acque della morte per benedire Le persone che ebbero cura di lui riconoscono che, di fatto, ad essere curate furono loro Possiamo affermare senza tema di offendere la devozione cristiana che lo Ieromonaco Ghelasie Gheorghe di Frăsinei è salito sul Golgota come i grandi esicasti da lui amati e onorati secondo l'intera regola monastica Ortodossa * Poco prima del trapasso di Abba Ghelasie al Signore ebbi una forte e lunga colica renale dopo la quale mi si gonfiarono le gambe e ad entrambi gli occhi apparvero delle ulcere cornee Ero da solo, privo d'aiuto e adescato dalla tentazione dello sconforto, quand'ecco che suonò il telefono e all'altro capo sento Padre Ghelasie, che qualche tempo prima mi aveva chiesto il mio numero «Pronto, sono Padre Ghelasie», disse «Come va Padre?», replicai io! «Rimani saldo sperando in Dio», mi disse, e in queste poche parole trovai la forza per lottare contro le tentazioni e ci fu un'evoluzione inattesa e rapida verso la guarigione della mia malattia 70 * Ancor oggi, quando sto male, molto male, mi riecheggiano nel cuore le parole del Padre: «Resisti, sii paziente, la sofferenza e la malattia rappresentano il Mistero della Croce, abbi una speranza incrollabile in Dio, in questa crocefissione viva Esistono molti peccati e tare dei progenitori che richiedono di bruciare nel fuoco della malattia e nella sofferenza dei discendenti, ma nella prosternazione e nella crocefissione viva della volontà opera la forza di Dio verso la salvezza * Quando arrivavo al monastero, di solito a piedi, il Padre mi chiedeva prima di tutto se avevo ricevuto un letto e poi mi mandava a mangiare, perché forse ero stanco e affamato a causa del viaggio Mi chiedeva se volevo un cambio di vestiti, perché non mi raffreddassi visto che ero sudato Poi, se c'era, mi mandava alla messa Nell'ultimo periodo, quando era malato, si fece portare un cavo attraverso il quale poteva ascoltare la messa da una cassa «Fratello, ora vai alla messa e ritorna più tardi Abbi pazienza, parleremo di tutto» Dopo il lungo viaggio percorso fino al monastero durante il quale sentivo estremamente viva la protezione della Madre del Signore e di San Calinic, seguiva dunque «l'immersione» nelle sante messe Poi, il riposo e la riflessione nella cella, prima della confessione In seguito, prima della sua reclusione, arrivava l'Abba («Abbi pazienza, verrò io a cercarti, non preoccuparti»), oppure andavo io alla sua botte o nella sua cella se mi chiedeva di cercarlo più tardi Poco dopo il 1990, mi sono confessato appena finita la messa notturna, verso le 3-4 del mattino Questa attesa aveva il ruolo di preparazione e depurazione, accomodamento e apertura della coscienza del cuore per il mistero della confessione Durante la confessione, l'Abba mi chiedeva sempre se ero 71 adirato con qualcuno, vedeva in ciò una causa molto importante per l'infruttuosità della via spirituale * Alla mia partenza mi offriva sempre, oltre al cibo spirituale – fatto di scritti e parole – anche qualcosa da mangiare, pane eremitico, noci, semi di zucca, frutta, da me considerati una vera benedizione * Il padre ci dava questo tipo di consigli per le situazioni potenzialmente conflittuali: non contraddire, non entrare in panico, stai in silenzio, evita i giudizi e le reazioni di rifiuto e di forzatura della possibilità di comunicazione con chi ci detesta Non ammetteva che ci lamentassimo, che piagnucolassimo in continuo o che ci facessimo prendere dal panico Chi persiste nella pazienza e nella dolcezza attraversa asciutto anche la tempesta e, alla fine, giunge a riva Cristo ci ha dato anche il precetto di gioire, per questo la penitenza cristiana deve lievitare al calore della felicità spirituale e non essere rattristata e fredda * «Figliolo mio, sappi che le grandi cose non si vendono e non si comprano», mi diceva l'Abba, quando le preoccupazioni della vita quotidiana mi tormentavano e mi consumavano * «Come devo pregare, Padre?» «Figliolo, prega più che puoi, e prega non solo con la bocca, ma anche con gli occhi, con le orecchie, con le mani e con i piedi, con tutto il tuo essere e la tua forza, per portare tutto davanti a Dio Per questo io non recito la preghiera della mente o del cuore, ma la preghiera dell'adorazione della mente nel cuore, perché nella preghiera la mente deve piegarsi, 72 affinché si possa portare davanti a Dio ogni cosa, buona o cattiva, e poi, nell'adorazione, nell'altare della adorazione, la mente preghi nel cuore operando ravvivata dallo Spirito Santo» * – «Come devo pregare, Abba?», chiese un giorno un discepolo di Padre Ghelasie – Figliolo, prega con tutto il tuo essere, con tutto te stesso, con tutta la portata della tua impotenza e delle tue debolezze Getta tutto verso Cristo, butta tutto nel fuoco dell'adorazione Consacra tutto a Cristo, affinché possa trasformare tutto come Egli sa fare Restituisci a Dio, con una adorazione incondizionata, il suo dono, affinché riceva il sigillo della grazia * Un giorno andai da Abba Ghelasie tormentato e consumato dalla mia inettitudine nel compiere un'ubbidienza più dura Va detto che da giovane ero pieno di vita e fiducioso di potere mettere alla prova le mie forze per arrivare fino al limite o per non tenere conto dei limiti fisici Solo quando mi ammalai crebbe in me la coscienza dell'impotenza Questa, entrando in conflitto con l'audacia, mi gettava in una sorta di scoramento L'abba mi disse: «Figliolo, tu sei esile, devi soffermarti di più in adorazione, devi riposare nel Gesto dell'Adorazione in ogni circostanza della vita » Non posso spiegare quanto profondamente sono penetrate in me queste semplici parole: «Figliolo, tu sei esile» e quante volte mi hanno aiutato a riordinare le forze e il pensiero verso cose che non andavano al di là delle miei limiti, riuscendo così a svolgere i miei obblighi in un modo più quieto, evitando di cadere nella tentazione di riversare forze e pensiero in un estremismo che porta 73 all'agitazione, allo spreco, allo spossamento e persino alla vanagloria e all'illusione * Un discepolo si sforzava molto di stare attento alle parole della preghiera mentre compiva la sua ubbidienza, per non perdere l'essenza spirituale della comunione del significato delle parole Recitando l'acatisto previsto, il pensiero gli sfuggiva qui e là e si ritrovava ad aver recitato righe intere in modo più o meno meccanico Così capitava che egli ritornava indietro più volte su un contacio o su un ico bloccandosi e non potendo andare oltre Poi, a causa della fatica fisica e mentale, la preghiera si raffreddava ed egli non riusciva a raccogliere il frutto del suo impegno, anzi giungeva a uno stato di rifiuto e di fastidio per la lettura dell'acatisto Andando da Abba Ghelasie e confessandosi, il Padre Devoto gli disse immediatamente: «Figliolo, guarda, la tua ubbidienza sarà di non ritornare più indietro quando reciti l'acatisto, recitalo e, quando senti che la mente inizia a vagare, poni la tua attenzione verso l'adorazione del Signore, senza più ritornare indietro » Sforzandosi di obbedire al Misericordioso Padre, il discepolo ritrovò la pace, scoprendo con gioia che anche la mente lo fuorviava molto di meno Inoltre il calore e la gioia del cuore rimanevano integri e l'attenzione verso Dio non era più bloccata dalla frustrazione, poiché il conflitto morale interiore era stato risolto tramite le parole del Padre Uno spirito maligno lo aveva oppresso, impedendogli in modo invisibile di raccogliere il frutto della preghiera, tentando di portarlo sulla soglia di un raffreddamento della spiritualità, ma la Parola del Padre, alleviando questo peso, scacciò il maligno e le sue trappole che facevano ritorcere l'ardore del discepolo contro sé stesso L'abba aveva un detto: «Figliolo non fissarti sulle cose» 74 * Quando un futuro discepolo venne per la prima volta a confessarsi da lui, dopo molti anni passati lontano dalla Chiesa, trascinato in molti e gravi peccati corporali, il Misericordioso Ghelasie gli disse: «Figliolo, cosa succede a Bucarest? Sono tutti impazziti L'uomo non è più uomo» Il discepolo che era venuto a confessare quanto lo tormentava nell'anima, si sentì immediatamente sollevato, come se il Padre, scrutando nella sua anima, gli avesse tolto un peso «È così Padre È difficile, molti peccati Come posso lottare contro il peccato, Padre?» «Che ci vuoi fare, figliolo, noi, uomini d'oggi, siamo indeboliti, non possiamo più lottare contro il peccato Ma possiamo non stare nel peccato, possiamo scappare verso la pietà di Dio e della Madre del Signore » «Eppure, come posso lottare?» «Tu non puoi lottare, affrettati verso la pietà di Dio Rimani attaccato strettamente alla Chiesa Poi recita anche tu la Paraclisi alla Madre di Dio, l'Acatisto alla Madre di Dio, accendi la lampada davanti all'icona e magari un po' d'incenso, inoltre, figliolo, evita di mangiare cibi eccitanti ed esplosivi, dolci concentrati, di mescolare tutti i tipi di cibi, perché producono dei bruciori nocivi e nutrono le passioni, tenta di mangiare in modo semplice e se possibile senza cottura, il cibo poi deve essere genuino Evita la carne, che ha molte tossine Queste si sprigionano soprattutto quando l'animale muore Mangia anche pane eremitico, pane fatto con un impasto di farina inumidita lasciato seccare Questo ripulisce le sostanze nocive e aiuta contro i bruciori Ricerca la purezza del cuore e rispetta nell'uomo Il Volto di Dio, poiché il maligno «getta» molta sporcizia sul mondo e sulla nostra vita per farci smarrire, ma noi dobbiamo bruciare e santificare tutto ciò nel fuoco dell'amore Divino» Dopo la confessione, dovette fare anche un certo numero di prosternazioni e riverenze 75 * L'abba diceva che «trascurando la figura della comunione, l'uomo odierno è dominato dalle voglie, «ha la testa nello stomaco» * Uno tra i primi consigli dati ai suoi figli spirituali era quello di non farsi coinvolgere in discussioni in contra- ddittorio, che interrompono la comunicazione spirituale e fanno proliferare passioni complesse Similmente, il Padre non ammetteva che i discepoli fossero suscettibili, lamentosi o che si lasciassero soggiogare dalla paura o dal panico Si tratta di stati che escono dal corso della nostra natura: Quando li vedeva dominati dalle donne il padre diceva ai discepoli: «Figliolo, non diventare una femmina con la barba!» * Ad un discepolo che passava spesso davanti a un cane che aveva già morso diverse persone, disse di procedere senza paura Vedendo che il discepolo continuava ad esitare, gli consigliò di portare con sé un pezzo di pane da lanciare al cane quando sarebbe giunto dalle sue parti Il discepolo ubbidì e non solo le cose andarono esattamente come previsto, ma riuscì anche a liberarsi da quel timore che lo affliggeva «Vai incontro al nemico con il pane della benevolenza e con la pazienza dello stato di adorazione innanzi a Dio Allora domerai la passione della paura avversa alla devozione, mentre il vigore dell'indole opererà su ciò per cui fu seminata dal Signore», ci insegnava il Pio * Un discepolo venne da Lui e gli confessò di essere dominato dalla collera e incapace di accettare i rimproveri 76 Per questo aveva spesso scatti d'ira di cui poi si rammaricava molto Alcune delle cause dei suoi problemi erano la mancanza di attenzione e la negligenza Questa sbadataggine lo faceva sbagliare in molte circostanze (e per questo poi veniva rimproverato) Il Padre prima di tutto stroncò il suo eccessivo rammarico che intralciava la semplicità dell'essere umili: «Figliolo, che ci puoi fare, siamo deboli Non te ne curare e vai avanti sperando in Dio» Dopo che parlarono ancora un po', il Padre gli chiese di cercare alcune cose nella cella e gli insegnò anche a preparare una pietanza Il discepolo però non riusciva a trovare quelle cose e allora il Padre lo riprese insisten- temente ma con bonarietà: «Dai figliolo, perché sei così impacciato! Non là, figliolo, cerca meglio! Che fai? Che combinerai nella vita facendo così? Guarda meglio, non vedi che è là? Figliolo, perdonami, ma te lo devo proprio dire: sei piuttosto impacciato! Svegliati, apri gli occhi, così non va! Che combineresti al monastero, se sei così maldestro? Perdonami, ma cerca ancora laggiù Non lì, parlo turco? Più in là! Su, figliolo, proprio non riesci a trovarle?» Il discepolo sorrise, sentendo l'amore del Padre, ma, di riflesso, a causa della rabbia determinata dai rimproveri, cominciarono a tremargli le mani «Attento laggiù a non rompere niente » e il discepolo ribaltò un vaso «Che combini figliolo? Perché sei così imbranato? Dai rimetti a posto il vaso e guarda meglio» Alla fine il discepolo trovò quanto cercava, ma il Padre continuò: «Attento a non farlo cadere! scusami figliolo se ti riprendo però quel che fai non non va bene» Dopo che il discepolo trovò tutto, il Padre gli chiese di dirgli cosa aveva imparato dalle cose che gli aveva insegnato poco prima, rimbrottandolo quando ne dimenticava alcune «Figliolo non è possibile che tu dimentichi in questo modo! Sii più sveglio figliolo io non 77 ho detto così, te ne sei già scordato? Ma che parlo turco? Sii più attento e perdonami se ti rimprovero » Attraverso questi «rimproveri» spirituali, fatti insistentemente e con molto amore, il discepolo sentì un sollievo interiore nel conflitto in cui l'aveva spinto questa smania Il padre aveva capito che, in quel momento critico, per il discepolo i consigli a parole non bastavano più, serviva invece un esempio di vita, un intervento «in vivo» sul malato spirituale Non fu un caso che il discepolo percepì questa vicenda come una vera filiazione spirituale, un ingresso sotto il riparo dell'amore Paterno che ama e redarguisce Presso il Padre spirituale, il rimprovero, svolgendosi nello spazio dell'amore Paterno, palesa le sue ragioni spirituali, diventa iconico, ossia incluso anch'esso come fonte di luce nell'icona dell'amore divino eternamente premuroso Il Padre mettendosi nei panni di coloro che, forse con meno amore e acribia spirituale, rimproveravano, scacciò il demone della tristezza e persino del giudizio che sorgono dalla sensibilità ferita e dal turbamento dell'impotenza E spostando l'attenzione spirituale dalle vicissitudini esterne, mise in luce la fonte interiore della guerra alle passioni Allo stesso tempo, diede un esempio di vita riguardo al vigore e all'intransigenza da tenere verso sé stessi sulla via spirituale che porta alla liberazione dalle passioni La disattenzione e la diminuzione della memoria devono essere affrontate con la forza della continua e insistente osservanza della coscienza spirituale, con la forza della reminiscenza e del reingresso del pensiero, attraverso l'adorazione di Dio, nel luogo del nitore e della veglia spirituale incessante * Un discepolo era un grande amante della musica psaltica Riusciva quotidianamente a solfeggiare e a 78 cantare per ore intere Un giorno recatosi dal Padre gli raccontò emozionato del suo amore per il canto Il Padre gli disse: «Figliolo fai bene ad imparare la bella musica psaltica bizantina e a cantare, ma fallo con moderazione, perché troppa musica, dicono i Padri, porta ad uno stato di agitazione e turbamento E questo credo valga anche per te, ora è meglio se rimani quanto più puoi in uno stato di adorazione davanti a Dio, è meglio se ti occupi più del riposo, della preghiera, della quiete da cui nasce la visione, di cui parlano i Padri, la trasformazione in icona del mondo Per questo, perdonami figliolo, ma io credo che sia più adatta per te la pittura, a cui ti sei avvicinato recentemente, ti permetterà di essere cosciente più a lungo nello stato prodotto dal fermarsi davanti al Volto di Dio» Il discepolo, dopo un periodo in cui si sforzò di continuare col canto dovette, per alcuni problemi di salute, calmare lo zelo verso questa arte Egli però comprese e venne attratto dal bisogno di tranquillità misterica, di cui gli aveva parlato il Pio Ghelasie I consigli del Padre erano sempre così, guardavano al futuro e per questo, a volte, i discepoli non li capivano e solo dopo un po' di tempo, grazie alla guida del Signore, ne incon- travano la verità e comprendevano la necessità interiore di seguirli * Un discepolo, pittore iconografo, cercava con molto fervore, quasi con disperazione, di migliorare la sua arte attraverso lo studio continuo di libri e correndo a formulare domande a tutti coloro che potevano dargli delle spiegazioni Più volte, però, sentì che la ricerca di queste importanti e preziose informazioni esteriori sull'arte della pittura gli toglieva il riposo Il Padre Devoto gli fece notare questo fatto e disse: «Figliolo che è tutto 79 questo correre? Non è un male che tu ti sia dato da fare per imparare e l'hai fatto abbastanza bene, ma da ora in poi, anche se non è sbagliato apprendere, sappi che quanto ti insegna Dio nella tua piccola cella nessuno te lo potrà mai insegnare Tutti si agitano per ottenere informazioni, ma né le informazioni né l'imitazione di quelli che credi migliori ti doneranno quella disposizione interiore innanzi al Volto di Dio, quello spirito di preghiera che devi porre nell'icona Puoi imparare ancora, puoi andare a chiedere, ma più raramente Se rimani nella tua cella e lavori molto, sarà Dio ad insegnarti come devi fare Rimarrai meravigliato Ma tenta di stare più che puoi davanti all'icona su cui stai lavorando, come se stessi davanti al Volto di Dio La tua ubbidienza sarà di diminuire le visite e di calmare questo assillo per l'accumulo di cose esteriori Dovrai, inoltre, sforzarti di ricevere da Cristo lo spirito che devi rendere nell'icona Devi dipingere come fosse l'ubbidienza di un monaco al monastero La pittura delle icone sarà la tua ubbidienza Devi sapere, figliolo, che se ti tranquillizzerai per ricevere da Dio quello che serve, Egli ti insegnerà persino la tecnica pittorica» Il discepolo, anche se si sforzò ancora per aumentare le sue conoscenze, sentì una vera calma comprendendo che nella relazione diretta, personale con Dio il vivente risiede il mistero della pittura del del Volto di Dio, delle sante immagini delle icone Con attenzione interiore sul Volto di Dio, al di là della cura per i dettagli, come disse Abba Ghelasie, l'iconografo fa nascere l'icona dal cuore di questo incontro vivo e il sostegno divino è percepito con più chiarezza e meraviglia * Padre Ghelasie apprezzava molto il lavoro Sua santità consigliava ai discepoli di non farsi amici tra le persone 80 che non vogliono lavorare Poiché il lavoro assieme alla preghiera si completano in un'unica dimensione spirituale, quella della salita dell'uomo sulla croce dell'amore divino, al crocevia tra il mondo e l'eternità Non incoraggiava nemmeno i frequenti giri per i monasteri, se questi producevano uno stato di dissipazione, di incostanza, ossia se si perdeva di vista la ricerca sincera di una dimora spirituale e la messa in pratica, attraverso i propri sforzi e l'assiduità, delle parole raccolte durante queste peregrinazioni Per questo, a volte, il Padre non incoraggiava nemmeno chi veniva da Lui troppo spesso per ricevere un consiglio, se prima non avesse provato a mettere in pratica gli insegnamenti «Non venire troppo spesso figliolo, sforzati invece nella tua cella a mettere in pratica le cose, e solo dopo che ti sarai sforzato un po', passa di qua Solo così ti rafforzi nelle cose spirituali, attraverso il fervore della pratica, ossia del frutto della parola seminata dal padre spirituale nella tua vita Perché se ti abitui ad andare spesso dal padre spirituale, senza esserti sforzato di mettere qualcosa in pratica, quasi per curiosità e non per una necessità sincera e impellente, ti fai del male e ti indebolisci, ti appoggi ad un uomo e non alla grazia divina che sostiene il padre spirituale» * Un discepolo venne un giorno dal Pio e gli disse: «Padre, io nel mio lavoro devo spesso contare soldi Ma non so come succede, se sbaglio, o anche senza motivo, mi viene da dire qualche parolaccia Che devo fare?» «Figliolo mio» rispose il Padre, «Conta questi soldi»» e gli allungò delle banconote che aveva appena ricevuto assieme a dei memoriali Il discepolo iniziò a numerare i soldi e sorprendentemente si accorse di non sentire più la tentazione che lo aveva consumato La tentazione perse il 81 potere di tormentarlo anche dopo che se ne andò dalla cella del Padre Non poté più farlo esitare, il demone malvagio era stato scacciato e il pensiero sanato attraverso le preghiere del Misericordioso Ghelasie verso il Signore * In un'altra circostanza, un discepolo disse al Padre: «Padre, a volte sento che vorrei insultarla» «E allora? È una cosa che proviene dal diavolo, tu non insultare!», gli disse l'Abba Il discepolo allora sentì come la forza malvagia che lo travagliava scomparve come un'ombra davanti alla luce della semplicità, davanti al raggio della grazia * Abba Ghelasie ricordava che c'è bisogno di riconciliazione nelle memorie personali che possono essere fonti di avversione o inimicizia a causa delle tentazioni Per questo bisogna agire attraverso un continuo atto di adorazione e attraverso piccoli gesti di attenzione e amicizia, che costituiscono un rito che deve essere compiuto nel segreto del cuore, mediante la prosternazione davanti all'altro, fermando la contrarietà e aprendosi verso la comunicazione «Quando ti senti adirato e soggiogato dalle passioni, al posto di scaricarti, chiedi perdono, anche solo formalmente, per domare le belve della passione che tentano di sbranarti» * Diceva Abba Ghelasie: «La donna per sua natura è più sensibile, più portata all'ira e veemente nelle parole, mentre il silenzio è più dell'uomo È grande il mistero del silenzio che ferma la discordia Assumi su di te la tua e la colpa dell'altro, ma non analizzarle all'acme della tentazione, non fissarti su di esse, gettale piuttosto nel fuoco dell’adorazione silenziosa e paziente, per far 82 bruciare e morire il demone della rabbia che c'è in te L'uomo nei momenti di tentazione deve essere come un parafulmine per la donna, mentre la donna deve superare la sua ira, per vestire la forma della madre e far nascere spiritualmente l'altro» * Padre Ghelasie utilizzava con i discepoli la seguente parabola: «Il bambino, da piccolo, se la fa addosso, si sporca, prova sconforto, ma non può cambiarsi da solo Deve attendere l’arrivo della madre che gli cambierà il pannolino Lui piange a più non posso affinché lei arrivi Non smette di piangere fino a quando non arriva E quando la madre arriva e lo cambia, il pianto si trasforma in gioia » «Così succede», diceva il Vecchio Abba, «anche al bambino spirituale, ossia all'uomo che desidera ripulirsi Non può cambiarsi da solo I suoi sforzi per migliorare attraverso le proprie forze non possono ripulirlo La secrezione del peccato gli oscura il fondo dell'esistenza Solo Dio può compiere questa ripulitura Attraverso i suoi misteri Attraverso la sua economia di grazia Attraverso la sua stessa ricerca, attraverso la grazia che rivela in noi la sua presenza operante e purificante E allora: gridiamo come degli infanti per ricevere l'aiuto di Dio Chiamiamo in lacrime Colui che ci ha dato vita, affinché ci cambi come solo Lui sa fare E non fermiamo il grido fino a che non troviamo la carezza della grazia che trasforma la tristezza in gioia» * «Al saluto della Santa Vergine Maria verso Elisabetta, il bambino Giovanni il Battista sussultò nel suo grembo ed Elisabetta fu colmata dalla grazia dello Spirito Santo, glorificando il Signore e la Madre di Dio Il saluto spirituale segreto davanti al suggello del Volto di Dio 83 nell'essere umano, il rapportarsi di fronte al prossimo come di fronte all'icona viva di Cristo aprono», spiegava Padre Ghelasie, «non solo il nostro cuore, bensì, attraverso l'opera della grazia, anche il cuore del prossimo verso la glorificazione di Dio e il sussulto della gioia spirituale» * Diceva padre Ghelasie che «lo spirito di alcuni monasteri è decaduto, anzi, come affermano alcuni Padri, «sono rimasti solo gli attaccapanni per appenderci le vesti nere», poiché mancava quel cuore spirituale monastico che batte e offre a Dio i dolori e la gioia del mondo Alcuni sono tentati proprio da satana ad entrare in monastero, poiché non sono pronti e poi se ne vanno via vergognandosi o per mettere alla prova, attraverso le tentazioni, gli altri monaci che portano benevolmente, per amore di Cristo, la Croce dei fratelli Per questo, chi entra in monastero deve essere preparato», diceva l'Abba, «con la forza incrollabile della pazienza dei martiri» * Quando un discepolo più studioso, che ambiva a divenire monaco, espresse il timore che presso il monastero non avrebbe potuto più avere tempo per compiere i suoi studi intensi e approfonditi sui Santi Padri, Abba gli disse: «Figliolo, cos'è tutto questo studiare, ora bisogna metterlo in pratica Al monastero metterai in pratica anche quello che hai imparato» Padre Ghelasie ci insufflava, attraverso le sue sante parole, il desiderio di non rimanere rinchiusi nella dimensione «scolastica» degli insegnamenti staccati dalla vita, stranieri al modo di vita del Corpo di Cristo Le stesse cose disse ad un iconografo che temeva di non potere più lavorare così tanto al monastero: «Dipingerai ancora fratello, ma in primo luogo là sarai un monaco» Lo stato di adorazione sul confine con l'eternità, innanzi alla 84 Santa Trinità, sta sopra ad ogni altra occupazione e lavoro individuale, che sono sussunti dall'apertura per la ricezione della grazia * Il Misericordioso Padre non lasciava che il lamento e l'insoddisfazione di quelli che venivano da lui si allargasse e divenisse un giudizio Li consolava piuttosto con qualche osservazione spiritosa, tagliando però la causa del peccato con benevolenza e fermezza «Che vuoi farci figliolo, ognuno di noi porta la croce che gli affidato Dio» * Un giorno l'Abba ricordò: «Si dice che un vescovo molto bravo si circondasse solo di uomini dal carattere impulsivo, a volte addirittura malvagi Qualcuno gli chiese: «Perché si circonda di uomini malvagi? Perché non sceglie che siano degli uomini buoni ad aiutarla?» allora il vescovo rispose: «Faccio così perché i buoni non lottano con il male, poiché il loro cuore è totalmente dedito a Dio Trionfano, poiché Dio lotta assieme a loro, o per meglio dire Dio trionfa in loro Io invece mi circondo di cattivi, affinché loro lottino contro il male e giungano anch'essi al trionfo, e il male sia sconfitto da loro» Il Devoto in questo modo dimostrava che il Signore prepara in molti modi e in molte forme la redenzione di tutti, riversando il Suo amore su tutti, buoni o cattivi * Padre Ghelasie fu un uomo che sapeva risvegliare negli altri il meccanismo profondo del bisogno di Dio La sua voce durante le veglie notturne calmava e riposava interiormente, come un medicinale a cui l'anima si incollava con fede nella resurrezione La sua testimonianza passava attraverso la grazia e non attraverso la filosofia, mentre le sue parole, che a volte a chi troppo abituato ai 85 concetti terreni sembravano complicate, più tardi si chiarivano nel segreto del cuore In Padre Ghelasie la forma era una continua ricerca di esprimere al meglio l'essenza E l'essenza della sua testimonianza era la sua stessa vita Egli rappresentava l'esperienza attraverso il digiuno e la preghiera Si strutturava come esperienza * Ritengo che la mia prima confessione fu una delle più profonde che abbia mai fatto: il desiderio sincero di ravvedimento che provai e la grazia che inondò il mio essere, mi fecero capire che il Padre era un davvero un portatore di Cristo Vivo e Autentico Ed io mi sentii perdonato da Dio nel più profondo dell'anima Rispetto alla comunicazione, all'espressione orale o scritta, il padre non percorreva strade molto battute, e il suo particolare linguaggio lo conferma Dall'alto della merlatura della cittadella linguistica da lui costruita per l'imperioso bisogno di sacralizzare il linguaggio, l'altezza della prospettiva ti toglieva il fiato e il sentimento acuto dell'Incontro con un uomo dedito pienamente all'esperienza ti sovrastava Ma come avrebbero potuto rispecchiare gli insegnamenti celesti dei semplici mattoni d'argilla? Il Padre esprimeva prima di tutto un'esperienza personale, sviluppata in un contesto di una stupefacente erudizione teologica Lesse enormemente e la combinazione dell'esperienza viva, nel contesto teologico universale, era coinvolgente e spingeva all'umile ubbidienza * In Lui mi sembrano fondamentali la protezione attraverso l'amore e il donarsi davanti alle inadeguatezze che appaiono all'inizio del percorso per offrire la possibilità di una crescita graduale Spirituale è colui che 86 sa ricevere chiunque bussi alla sua porta per ricercare un punto di riferimento per la redenzione Per il Padre, la parola si impone senza esitazioni, è indubitabilmente convertibile in atto: padre Ghelasie fu un uomo spirituale Ciò che ha attuato e scolpito nella carne e nel cuore di coloro che l'hanno conosciuto non fu un effimero elemento di decoro, bensì un saldo segno «della redenzione» * Padre Ghelasie fu ascoltato come un signore, glorificato come un sovrano, amato come un bambino perché servì tutti come se fossero dei signori, ebbe cura di tutti come dei sovrani e ci amò come fossimo dei figli inermi Sebbene la porta della sua cella fosse sempre aperta a tutti coloro che anelavano a Cristo (laici, chierici, monaci), nessuno ha mai saputo chi fosse e cosa facesse Abba Ghelasie Mistero, umiltà e amore furono le tre «corone auree» che l'hanno celato al nostro sguardo, ai nostri occhi scrutatori, pronti a profanare ogni cosa e, soprattutto, l'Immagine dell'Uomo – Il Confine misterico * Padre Ghelasie, apparso in uno spazio atipico in rapporto alle convenzioni del mondo contemporaneo, aveva anch'egli delle abitudini insolite che conquistarono immediatamente l'empatia dei giovani con un pensiero anticonvenzionale La botte in cui viveva nel cortile del monastero è diventata leggendaria Funzionava allo stesso tempo come abitazione e come una «citazione culturale», un rimando al modello di Diogene Allo stesso tempo, evidenziava anche un'opzione per uno stile di vita che non ammetteva la dissociazione tra il «dire» e il «fare» Inoltre, la dura ascesi non trasformò il padre in un uomo «arido», anzi in lui sorprendeva la viva curiosità per tutto ciò che si pubblicava e il suo instancabile senso dell'umorismo 87 Un umorismo che egli attribuiva al patrono di Frăsinei, il Santo gerarca Calinic di Cernica Impegnato nella sua consueta attività di apicultore, il padre sembrava un Robinson Crusoe o un Noé che reinventava il mondo dopo il diluvio Nel suo piccolo giardino la vegetazione cresceva «intatta» e potevi credere che da un momento all'altro sarebbe apparsa da dietro un'arnia la cinepresa di Tarkowskij, in una carrellata che sentivi accompagnare i gesti dello Stalker Dopo aver messo piede in quella «zona», entravi nel ruolo senza accorgertene Non potevi non amarlo Arrivavi ogni volta a mani vuote e te ne andavi sempre carico di mele e libri * «[ ] ricordarci di padre Ghelasie significa di fatto ricordare che tra noi è esistito un uomo che ha proposto un altro modello rispetto a quello solito, un uomo che ci ha instillato un pensiero, un pensiero salvifico E, per quanto attiene alla nostra vita in Cristo e nella Chiesa, fu la molla che fece scattare il cambiamento o, se volete, l'esplosione Ma egli non si limitò a farci saltare in aria, ci raccolse anche dal suolo e, quando fu necessario, ci raccolse anche dall'alto In questa realtà dell'incontro con il padre potevi trarne beneficio sia sul piano spirituale sia su quello corporale, poiché, alla fine, il segreto della medicina esicasta è la guarigione integrale dell'uomo, anima e corpo Un'integralità a cui pochi padri spirituali romeni ambivano a quel tempo e ancor meno sono quelli che la perseguono oggi» (Padre Costantin Necula) * «Soprattutto quando la barca di Cristo attraversa la tempesta», diceva l'Abba, «c'è bisogno di molto vigore spirituale, di rinunciare a se stessi per vivere l'urgenza spirituale della redenzione nel Corpo di Cristo e per 88 cercare con paziente perseveranza la propria salvezza e quella del resto della nave per amore di Dio Il maligno scatenato cerca, tra le onde delle tentazioni e delle discordie, di gettare tutto fuori dalla Chiesa, noi invece dobbiamo legare tutto a Cristo, cercando di «restituire» tutto a Cristo» * – Abba, cosa pensa della «resistenza» dei cristiani nei tempi ultimi? – I prigionieri dei gulag erano sorvegliati tutto il tempo e duramente puniti per qualsiasi manifestazione di devozione Praticamente non potevano nemmeno ritirarsi a pregare che subito venivano maltrattati e colpiti Ma rimaneva lo stato indotto dalla adorazione e dal gesto iconico, la trasformazione di ogni gesto normale, dallo stare in piedi al coricarsi, in gesto misterico di adorazione che riposa la preghiera e diventa esso stesso preghiera Ritirarsi nel silenzio del gesto di adorazione, «nell'eremo» del cuore, è un mistero dei tempi ultimi, della resistenza alle persecuzioni più spietate Il gesto di adorazione rappresenta Il Volto stesso dell'Uomo come «Confine d'incontro» tra il mondo e Dio Anche la Prassi esicasta va in tal senso: il Nome e l'Icona di Gesù non sono Dio stesso, bensì il Confine d'incontro con Dio, e su questo Confine, il mistero si riceve solo tramite l'adorazione Il mistero divino è troppo grande e l'uomo da solo non può attingervi, bensì deve riceverlo dall'Alto venerando e attendendo che Dio operi in noi Paradossalmente, «ritirarsi» in gesto iconico non significa isolamento, ma apertura-accoglienza, poiché sei ricettivo anche alle sofferenze degli altri e il gesto di adorazione verso Dio si prolunga in un gesto di donazione verso il prossimo, che di fatto vive e cresce all'interno del primo 89 * L'Abba ci disse di non inquietarci e nemmeno di affrettarci nel lavoro, bensì avremmo dovuto, come c'eravamo riproposti, farci icone per la gloria di Dio, prendendo tutto il tempo necessario, non lavorando di facciata o per soldi, poiché il Volto di Dio è grande santità Di non prendere in considerazione le tentazioni, perché Cristo ci aiuterà, se noi lo serviamo Padre Ghelasie ci consigliò di lavorare ai volti a digiuno completo, o solo con il pane benedetto, e poi, quando non ce l’avremmo più fatta, ai vestiti o ad altro * – Che parere ha di queste nuove mode d'abbigliamento? – Figliolo deve essere equilibrata, temperata * – Abba, ho bisogno di sonno, mentre altri invece soffrono e pregano Come posso fare? – Dormi quanto hai bisogno, per far fronte a ciò che consumi intellettualmente E, vista la tua costituzione, non forzarti in nessun modo Se dovessi svegliarti durante la notte, potrai anche tu, fratello, metterti un po' a pregare * – Come conoscerò la volontà del Signore? – Attendi quello che Egli vorrà che accada, senza effusioni e fantasie * – Devo cercare le lacrime? – Figliolo, senza misticismi, bensì cercando e donando sinceramente, praticando il rito con forza, in modo ostinato La preghiera deve essere preghiera, il lavoro, lavoro Preghi, lavori Entriamo nel fuoco del rituale cristiano e il Signore ci purificherà 90 * – Padre, in generale, ma soprattutto quando finisce il digiuno mi sembra di mangiare più di quanto abbia bisogno, che devo fare? – Figliolo, voi dopo il digiuno dovete mangiare latticini e formaggi, perché lavorate molto, e il tipo di vita che avete lo richiede! Stai molto attento alla salute, per realizzare il tuo destino con le doti che Dio ti ha assegnato Sarebbe riprovevole non riuscire a realizzarlo perché non hai avuto cura della salute * Uscendo da Padre Ghelasie, Padre Valerian, discepolo che viveva nella sua cella, mi disse: «L'Abba è sempre più esile, ma lavora moltissimo Io soffro perché lui sta male e devo curarlo Ma lui mi dice: «devi abituarti a conviverci, se lo combatti lo alimenti Tu invece devi immergerti nell'amore e nella luce di Dio, solo così il male perde potere È una lotta raffinata in cui devi operare saggiamente, non devi alimentare il male in nessun modo e per questo non devi entrare in contrapposizioni e dispute»» * – La scongiuro Padre di pregare affinché Dio mi conceda il dono di imparare a dipingere le icone, di avere la tranquillità necessaria e la forza di dipingere belle icone per la gloria di Dio – Vai avanti, non avere paura Vai avanti solo nel timore di Dio e non farti delle fissazioni per la pittura, non farne una passione, piuttosto getta le basi per la vita Inoltre non credere di imparare solamente se lavori molto Dio ti dà la Dote, questa è la cosa più importante, ossia ciò che metti nell'icona: la Dote di Dio non solo la tua passione Ogni pittura è ispirazione, poesia Puoi avere molto esercizio, ma se manca la Dote 91 * – Sfoltisci le amicizie, taglia i legami inutili Parla poco, sii essenziale, poi prega e spera in Dio! Sii meno sentimentale, grazie alla lucidità e alla concisione * – Non fissarti che devi respingere tutto e tutti, occupati delle tue cose e non farti sopraffare Fai quanto è strettamente necessario Rinuncia a quello che puoi rinunciare, ma senza chiasso, con discrezione Fai le cose volontariamente, per il desiderio di essere con Dio, non per saggiare il senso della solitudine, poiché l'isolazionismo può diventare patologico È importante fare le cose con volontà, non con i sensi in primo piano Non solo grazie a ciò che senti sul momento, che è una forma di strutturalismo, bensì con la volontà orientata verso Dio, perché questo è il personalismo cristiano L'atto personale è prima di tutto volontà che genera la sensibilità, non all'inverso Noi dobbiamo agire con l'intera persona, attraverso gesti personali da cui poi deriverà anche il sentire L'uomo deve stare tra Dio e il mondo Non devi smarrirti nei sensi, rimani invece nell'atto di devozione, nella croce-confine tra il mondo e Dio, affinché Dio operi attraverso di te e con te, e il mondo dia attraverso te la sua risposta al Creatore Le sensazioni devono provenire da atti personali che coinvolgono tutta la persona, non devono esserne separate La persona non deve essere dominata dalle sensazioni, la sensibilità piuttosto deve essere il riflesso di atti personali, da questi deve essere generata Compi dunque degli atti che vuoi compiere, coscientemente e da essi deriverà un sentimento che non spezza l'intero, ma l'esprime * – Qual è il Volto dell'Uomo? Alcuni dicono il libero arbitrio o la volontà oppure la coscienza o la mente 92 – Figliolo, l'uomo è corpo e anima Sono strutture che non vanno osservate meccanicamente, come fossero giustapposte o affiancate, come fossero composte da realtà separate che arrivano di per sé ad essere in opposizione esplicita, come affermano gli gnostici o, generalmente, gli spiritualisti L'uomo, in primo luogo è integralità Il Volto dell'uomo è il volto di questa integralità, non è rappresentata quindi da solo uno degli elementi che costituiscono l'uomo, anima o corpo Questi ultimi sono infatti delle strutture della persona-uomo Il Volto dell'uomo rappresenta l'uomo, è il Volto di Dio trasposto iconicamente nel mondo creato D'altro canto, non le relazioni tra le persone o le strutture in sé danno il volto, la figura personale, ma accade esattamente l'inverso: la figura dà la relazione e genera le strutture * – Molte confusioni sono generate dal senso e dall'utilizzo diverso della terminologia della filosofia greca – La filosofia greca pone l'accento più sulle strutture, le relazioni, l'essere Noi, nello spirito del Cristianesimo biblico e patristico, partiamo dal Volto, dalla Persona L'essere, non è mai separato dal Volto, è una Specie di Essere, non un essere astratto, pensato attraverso il riduzionismo intellettuale, come fanno i filosofi * – La teologia cristiana ha alle sue fondamenta l'incarnazione di Cristo, attraverso cui si realizza l'unione del mondo con Dio, dicono i Santi Padri – Io dico la stessa cosa, solamente trasponendola in una teologia del Volto L'incarnazione di Dio non è solo un fatto storico del compimento dei tempi Essa si apre attraverso la stessa Liturgia della Creazione, mediante cui il Figlio assume il Volto del Figlio dell'Uomo come dono 93 d'amore verso il Padre, concezione messa in essere attraverso la benedizione del Padre e consacrata dall'amore dello Spirito Santo Il Figlio dà il Corpo alla creazione attraverso la Suo Verbo Il Consiglio Divino è inteso come Liturgia Precosmica attraverso cui Dio ha portato all'esistenza la creazione – Ciò non significa che la Creazione è preesistente in Dio o che ha natura divina – La Creazione non è preesistente, nemmeno ha natura divina, bensì ha un'Origine divina nel Volto del Figlio dell'Uomo, assunto come Ipostasi unica del Figlio di Dio, portato, come ho detto, come un dono amorevole al Padre per la benedizione e consacrato dall'amore dello Spirito Santo Attraverso questa immagine può esistere una realtà nuova, con la sua essenzialità, con la propria risposta, con il suo Volto di filiazione inteso come condizione di partecipazione al mistero dell'Incarnazione La creazione non si può annullare nell'eternità proprio perché possiede il suggello di questa Sovrapposizione del Volto Iconico del Figlio La Creazione è fondata liturgicamente e la Liturgia è il mistero della Creazione – Ma solo dell'uomo si afferma che è creato secondo il Volto di Dio, a sua Immagine – È vero, il Volto dell'Uomo è l'Icona Compiuta del Volto Divino, ma anche le altre forme di creazione possiedono le loro varie logie – parole divine – suggelli iconici, che donano loro l'essenzialità, possiedono il logos- condizione della filiazione attraverso cui possono partecipare alla gloria dei figli di Dio La cosiddetta contemplazione naturale e la trasformazione della propria natura attraverso la grazia divina presuppongono la capacità delle forme di creazione di incarnare il logos divino e di dare una propria risposta, da me definita iconicità della creazione La sua origine è nell'Archetipo del Figlio e il suo fondamento nel mistero dell'Incarnazione 94 – Cosa pensa dell'evoluzionismo? – Io cerco di spiegare che, al di là di frammenti di verità e di alcuni risultati locali, le teorie evoluzioniste non rappresentano la verità I risultati sono viziati dai presupposti di partenza, dalla prospettiva strutturalista dell'approccio La struttura separata dal Volto diventa luciferica Dio ha creato interi con capacità di risposta, non strutture in evoluzione Alcuni intendono i giorni della Creazione come ere geologiche, per spiegare la creazione al giorno d'oggi Bene, non è così Nelle Scritture si dice chiaramente che nei giorni della creazione Dio ha creato il mondo Come puoi partecipare alla tua creazione dal nulla? La creazione non può collaborare alla sua propria creazione La Genesi è la creazione in sei giorni, non ere geologiche, bensì giorni in cui solo Dio lavora e crea effettivamente Non crea da qualcosa di preesistente, nel senso in cui avrebbe modellato qualcosa dal secondo al terzo giorno, perché allora non ci sarebbe creazione diretta E allora, subito dopo i giorni della creazione si svolge la risposta della creazione, inizia il mistero del Dialogo tra Dio e la sua Creazione Quando dunque si parla di creazione, Dio crea, non s’intende evoluzione della creazione Non chiedo a mia madre perché mi ha fatto con due gambe, il problema è come io rispondo a questo fatto Come Dio mi ha fatto è una faccenda che riguarda solo Lui, a me interessa come rispondo, ossia la risposta, lo svolgimento della creazione Ma il mondo è creato pieno e buono, ma non perfettamente, poiché cresce attraverso la propria risposta alla luce di Dio L'iconicità, la condizione di filiazione della creazione esclude un'evoluzione-passaggio delle forme di creazione da una all'altra, fatto che rimane solo un presupposto, condizionato da un approccio strutturalista, giustificato attraverso cosiddetti argomenti in modo abusivo e forzato La scienza, a dispetto delle 95 molte verità, presenta anche molti falsi L'evoluzione delle specie da una all'altra e le prove paleontologiche che la comprovano fanno parte di questa falsificazione «dettata» ideologicamente Poiché lo strutturalismo non può concepire una creazione Divina, una creazione di interi completi, che non può essere spiegata analogicamente con quanto esiste oggi, che in realtà è una riposta di crescita della creazione La crescita si realizza nel volto-logos di ogni forma, non si può parlare dal punto di vista cristiano di evoluzione da una forma all'altra – Vi sono però dei pareri che sostengono che il deterioramento è esistito dall'inizio della creazione e anche la morte esisterebbe fin dall'inizio nell'essere della natura – Il deterioramento non esiste dall'inizio della creazione Come ho detto, Dio ha creato un mondo buono, ma non compiutamente La compiutezza presuppone la risposta della creazione all'accoglienza dell'amore divino che crea e sostiene La morte che noi vediamo proviene dal peccato, a causa del distacco, dovuto al peccato, dalle strutture dell'immagine dell'integralità e della bontà della natura Se non fosse esistito il peccato, la morte avrebbe rappresentato il passaggio all'Eternità Qui si «soppesa» la risposta dell'uomo, quanto ha sviluppato il dono divino attraverso la sua risposta liturgica Inoltre, spogliato dal dono, l'uomo freme al pensiero di trovarsi di fronte al Creatore e Donatore e Conoscitore dei cuori e può entrare nell'Icona dell'Amore Paterno solo attraverso l'umiltà * – Nel caso dei bambini che nascono con un handicap, si può giustificare l'aborto? Che parere ha rispetto a queste anomalie? Hanno un legame con i peccati dei genitori o dei progenitori? 96 – I bambini portatori di handicap hanno il destino del martirio, sopportano le pene dei martiri I bambini nati con questi handicap si fanno carico de peccati che ereditano Dio permette che attraverso questo martirio si salvino i figli e si operi per il perdono dei genitori Chi tocca un bambino malato, tocca Cristo Stesso * – Perché per i bambini fino a sette anni non c'è bisogno di confessarsi? – Fino a sette anni non hanno la responsabilità sviluppata, il peccato è attenuato, la tendenza di attualizzare il peccato è ancora più piccola – Vi sono voci che contestano molte delle visioni e dei miracoli dei santi, soprattutto di quelli contemporanei Ho sentito dire che le visioni rappresentano uno stato e che anche l'aldilà è solo uno stato della coscienza e non un luogo – Le visioni dei santi di Dio sono reali, non rappresentano solo uno stato, bensì anche un luogo- confine segreto, di incontro reale con il divino – La parola di Dio è solo in rapporto alla creazione o si deve intendere appartenere alla Trinità in Sé? – La parola è anche la Trinità in Sé, ma non nel senso comune del termine, ma nel senso di Donazione Essenziale, nel Linguaggio Divino al di sopra della parola Le rappresentazioni analogiche che produciamo «non coprono e non esauriscono» il mistero divino – Alcune persone credono che sia anormale pregare prima la Madre del Signore o il santo protettore e poi Dio – La preghiera alla Madre di Dio è come un ingresso nella preghiera attraverso l'icona della creazione che porta in braccio Dio Lo stesso vale per i Santi: sono Teofori Qualsiasi preghiera verso i Santi è per la gloria di Dio Cristo è l'Unico Intercessore di per Sé, i santi intercedono 97 attraverso Cristo che portano nel loro cuore Per questo, non c'è bisogno di fissarsi su ordini gerarchici stretti, ma bisogna comprendere il riferimento a Cristo come Operante nelle cose sante Il legame diretto e personale di ogni organo con Cristo dà l'organicità liturgica della Chiesa – Ho ascoltato l'opinione secondo cui l'espressione energie divine increate dovrebbe essere sostituita dopo l'Incarnazione con energie divino-umane – Le energie attraverso cui Dio opera sono giustamente definite da San Gregorio Palamas increate, e non divino- create, altrimenti si arriva come i cattolici alla grazia creata Beninteso che le energie increate passano poi verso di noi attraverso Cristo incarnato, Dio e Uomo, ma ciò non significa che le energie divine siano create Si afferma che l'uomo non abbia un suo volto, per questo il suo compimento, la sua eternizzazione avviene attraverso il Volto di Cristo In questo senso Cristo è Capo, Volto e Chiesa, il mondo è il Corpo, quindi noi non possiamo avere Volto se non attraverso Cristo Si afferma che i diavoli, distaccandosi da Cristo, perdono il volto, gli si oscura Per questo anche i dannati all'inferno non possono vedersi tra di loro – In che senso parlate di una mistica essenziale di relazione con Dio, se ciò che attiene all'Essere divino non è accessibile? – Quando parlo di una mistica essenziale mi riferisco all'atto personale di comunicazione che implica una partecipazione personale-essenziale, non frammentata in funzioni o lasciata a livello di energia manifesta, bensì la intendo in senso puramente biblico secondo i primi comandamenti divini: amare Dio con tutto te stesso e, ancor più, con l'amore che Lui ci manifesta, senza influenze e interventi di filosofie panteiste Proprio questa partecipazione al segreto divino, come atto di integrità dell'essere, e non semplicemente come energia 98 manifestata, mi sembra una specificità cristiana, e una risposta al sincretismo e all'occultismo odierno falsamente carismatico * – Abba, un consiglio su come sopportare la malattia e credere – Figliolo, la pazienza è molto importante, anch’io sono passato dalla croce della malattia, bisogna accettarla ringraziando e pazientando Dio ti ha fatto partecipe di questa vita, la tua famiglia è un grande dono Vai avanti con la fede che all'ombra dei Santi ci salveremo anche noi che siamo i più deboli * – Prima avevo una volontà molto forte e ora, tentando di diventare più paziente, mi si è indebolita Non comprendo come si può avere una volontà ferrea e allo stesso tempo essere paziente e mite Se voglio fare qualcosa e qualcuno che devo ascoltare mi impone la sua opinione facendomi cambiare direzione, avendolo accettato ho fatto diminuire la mia volontà Poi quando devo mettere in azione la volontà per cose che non mi sono ostacolate, come ad esempio fare l'ubbidienza spirituale, o perseguire un obiettivo accettato da tutti, non ho più una volontà così forte per potere compiere tutto ciò – Figliolo io ti dico solo questo: non filosofare più attorno alle tentazioni – Qual è, Abba, la differenza tra il giudizio del prossimo e il discernimento? Se qualcuno mi fa del male e non lo giudico, significa che devo comportarmi con lui come se nulla fosse, rischiando che mi faccia ancora del male? – Figliolo, non cambiare, non modificare la tua disposizione verso l’altro, non lasciarti influenzare 99 interiormente e non giudicare Dovrai adottare delle misure per fermare il male, ma senza repulsione, con discernimento * – Padre, prego e poi sgarro Mi riprendo, ritorno alla preghiera e ancora mi inquieto… – Figliolo tenta di essere il più attento possibile, ma non ritornare indietro * – Padre Ghelasie diceva che i teologi, per non essere più così puntigliosi, per non avere più paura di cambiare anche una sola virgola, dovrebbero leggere opere letterarie, come quelle di Dostoievski e altri Domandai a padre Stăniloae se la teologia avrebbe potuto liberarsi dalla vesti della filosofia greca, che sono strutturaliste La sua logica si fonda sulla dialettica materia-spirito La logica cristiana, di fatto, come ha rilevato San Massimo il Confessore e ha ribadito San Gregorio Palamas, si basa sulla distinzione tra creato e non creato – Mi faccia un esempio – Non trovo molto adeguato nemmeno il termine ipostasi, che etimologicamente è formato significa «sotto» e «stare», da cui sembrerebbe che la Persona è sotto Relazione, Principio e che il Volto sarebbe al massimo un simbolo Mentre il Volto esprime una realtà in Sé e la Persona determina questa relazione Il Volto non è materia (e comunque il problema se sia materia o spirito è mal posto, in quanto riflette la logica della filosofia greca) Il Volto della creazione può essere inteso come l’ipostasi divina del Figlio come Volto del Figlio dell’Uomo, quindi senza mescolamenti, cambiamenti o ricomposizioni, divisioni e suddivisioni del Figlio, in Unico o Ipostasi, secondo l’assise eterna della Trinità, e così diviene possibile l’esistenza di una essenzialità della creazione 100 La creazione non è una semplice energia strutturata in forme create, ché altrimenti si arriverebbe al panteismo, essa invece possiede una determinata propria essenzialità, un proprio Volto di filiazione, che può stare innanzi al Divino, senza farsi assorbire, distruggere, fondere o mescolare L’incarnazione non significa per forza assunzione materiale, ma in primo luogo assunzione del Volto, e solo in seguito materialità Non è la struttura ad avere la maggiore importanza, non è la struttura a determinare la forma, ma la forma, che ha un legame con il volto, genera le strutture * – Qual è il suo parere, Abba, sul modo in cui i romeni si rapportano alla storia? – La storia si è abbattuta ad ondate sui romeni, ma hanno resistito senza gloria, rimanendo in piedi al proprio posto, senza lanciarsi in chissà che sorta di corrente, facendo solo il proprio dovere – Padre, come possiamo affrontare questa guerra invisibile? Sembra che stiamo vivendo sotto una pressione sempre maggiore, quasi al limite della disperazione, detta da San Silvano la tentazione dei nostri tempi – Su, figliolo, è molto importante che tu resista nella fede fino alla fine, a tutti i costi come diceva il padre Non rispondere [al male] con il male * – Cosa posso fare se sogno qualcosa che mi inquieta oppure se sento un peso o una presenza maligna? – Non dare importanza a questi inganni Non puoi eliminarli, vivi con un male che non può essere eliminato, ma tu devi avere speranza in Dio L’opera di Dio si compie in una lunga attesa, che cresce nel mistero – Padre, qual è il suo parere sulla reincarnazione e gli UFO? 101 – Su, figliolo, sono cose demoniache Come avverrebbe questa pretesa reincarnazione? In alcune persone degenerate vivrebbe uno spirito maligno Dopo la morte, questo rimarrebbe sulla terra e cercherebbe una nuova dimora E dopo una generazione o più, appare qualcuno in cui s’innestano tutte le memorie dell’uomo precedente, e lui crede di averle vissute La persona che non è difesa dalla fede e dai misteri divini è vittima dell’inganno, si identifica con le memorie del primo C’era una frate a Frăsinei che soffriva di una malattia psichica, attraverso cui uno spirito maligno lo dominava e parlava mediante lui Capitava che incontrando un monaco, lo caratterizzava in poche parole, lasciandolo di stucco Diceva: «Eh, io sono tra quelli che ha tentato Caino, sono uno spirito maligno molto vecchio, che ne sapete voi?» Ad altri diceva «ieri ti ho fatto cadere in questo peccato», tant’è che dei monaci vedendolo fuggivano per evitarlo Così stanno le cose con la loro scienza, con le loro memorie Puoi fissarle nella mente delle persone in cui non è impresso l’amore di Dio * – Padre, in molti se ne vanno dalla Romania perché scoraggiati dalla povertà, ma anche all’estero domina un’assenza di fede opprimente, difficilmente sopportabile – La Romania è un paese povero, ma in ciò vi è anche un grande mistero: la Povertà Può essere un dono divino, se ne prendiamo atto e ce ne occupiamo Si tratta del mistero tramite cui, in una società dove i bisogni falsi artificiali si moltiplicano e occultano il Volto dell’Uomo, egli può diminuire queste necessità, gioendo in Dio e accontentandosi di poco, ma quel poco accogliendolo come un dono-comunione * – Che mangi, figliolo? Chiedeva sempre l’Abba Insisteva sull’importanza dei cereali che rafforzano il 102 sistema nervoso e, in generale, l’uomo, senza produrre un eccesso di umori Un giorno lo andò a trovare un insegnante che gli raccontò di essere stato additato come esempio da un professore di medicina nell’anfiteatro dell’ospedale davanti a molti studenti, poiché non mangiava carne da parecchi anni e grazie a ciò il suo rene affetto da idronefrosi congenita grave non era peggiorato come ci si sarebbe attesi, e il suo sangue, nonostante non potesse essere filtrato bene, era pulito * – Si scoprono sempre più metodi per conservare gli alimenti attraverso additivi chimici che, da quanto ho sentito, a volte sono introdotti anche nel siero del latte Per questo motivo è meglio se compri prodotti freschi, non trattati con gli additivi E tra i prodotti freschi scegli quelli romeni, dei contadini, anche se molto meno accattivanti Sono più piccoli perché la loro crescita non è stata forzata e perciò mantengono il proprio gusto L’insalata è meglio condirla con un po’ di limone piuttosto che con l’aceto L’aceto non è consigliabile L’olio è meglio estrarlo dai semi: noci, nocciole, semi di zucca e girasole Mangia anche la soia ma non quella semi-preparata Chi soffre di iperacidità dovrebbe mangiare più riso e meno pane Non mangiare frutta durante i pasti, mangiane con un po’ di miele ma lontano dai pasti, a stomaco vuoto Niente dolci a tavola Non si devono mescolare molte pietanze diverse durante un pasto Bisogna mangiare bene e in modo vario, per resistere allo sforzo intellettuale e fisico, ma il segreto è mangiare in maniera semplice, naturale e genuino – Abba, che regola devo dare ai pasti? – Figliolo, si tratta di un grande mistero, una cosa importantissima I monaci il primo pasto lo consumano alle 12 È estremamente importante per il corpo! Si dice che lo stomaco e il corpo non trasformano completamente 103 il cibo del giorno precedente prima delle 12 Se si mangiasse più presto si mescolerebbero i residui del giorno prima con il nuovo cibo, allungando il ciclo residuale Per questo motivo la mattina prima delle 12 è meglio mangiare solo frutta: uva, mele, frutta locale * – Padre, come posso avere in famiglia un’atmosfera sana? – Oh figliolo siamo di fronte a un mistero L’uomo mantiene la stabilità in casa La donna spesso è più difficile Si tratta di una croce che accolla la stabilità della famiglia all’uomo Alla donna appartiene un altro grande mistero: la nascita La sua debolezza deve essere accettata e l’uomo deve rimanere incrollabile come fosse un centro di equilibrio Non gli si chiede di agire esclusivamente tramite le parole per fermare le inquietudini, in ogni caso nemmeno tramite l’asprezza, l’imposizione forzata, che genera reazioni distruttive, bensì tramite la dolcezza e il vigore anche se celato Egli però riequilibra la donna prima di tutto mediante il suo legame vivo con Cristo e tramite il contegno fondato sulla conoscenza del Volto del Figlio * – Padre come dobbiamo rapportarci correttamente rispetto ai sogni? – Figliolo mio, ricordi la parabola in cui a un eremita apparve Cristo in visione e gli disse: «Non temere!», ed egli chiudendo gli occhi rispose: «Signore, non posso vederti in questa vita», Cristo allora replicò: «È bene se tu temi gli inganni» Cristo non si adira se per buoni motivi non teniamo in considerazione i sogni – Come si deve comportare oggi l’uomo tra la gente nel mondo? 104 – Così come l’uomo in casa rappresenta la stabilità, nel mondo è il cristiano a rappresentarla Si tratta di un mistero: i malvagi in qualche modo, anche se incoscientemente, amano alla follia i buoni Ne sono attratti, perché possono alleggerire l’anima dalla loro cattiveria Il buono li tollera, li sopporta, li lascia addirittura stare al suo fianco, con fede e pazienza Senza cedere al male, senza rispondere con il male – Il cristiano non si oppone al male? Non lotta contro il male? – Anche in questo caso esiste una parabola secondo cui il diavolo teme Dio perché Egli lo può gettare in fondo all’inferno L’uomo santo non dà importanza al malvagio, non risponde alle sue cattiverie, poiché ripone la speranza nel Signore Ed il diavolo, non potendo fare del male, in quanto il santo è difeso da Dio, riposa, se così si può dire, rinunciando per un po’ al male «Sonnecchio un po’ presso quell’Abba» Il santo nemmeno lo scaccia, non gli accorda importanza, come se si trattasse di mosche che ti irritano, ma con cui impari a convivere Nei santi che rivolgono tutta la propria volontà verso il Signore non vi si trova la lotta, ma l’amore divino che scaccia assieme al timore tutti i conflitti dal lor cuore * – Alcuni pesano che la teologia sia compiuta, che non si possa più aggiungervi nulla – Nel cristianesimo vi sono molti misteri, un termine da intendersi nel modo più profondo Tutto partecipa al mistero, tutto possiede il proprio mistero, poiché le ragioni divine non possono essere «razionalizzate» dalla mente dell’uomo Alcuni si irritano quando affermo che il mistero del cristianesimo si continua a scoprire Molti dei misteri cristiani solo adesso si iniziano a rivelare La rivelazione si approfondisce sempre di più, non vi è 105 contraddizione Il cristianesimo non si è consumato, possiede un mistero molto profondo, che ha bisogno di un’esperienza molto profonda * – Qual è il suo parere sugli ultimi giorni? – I Padri della Chiesa dicono che arriveranno dei tempi difficili Si dice che arriverà un tempo in cui vi saranno così tanti libri che si troveranno anche nei fossi Poi vi sarà un tempo in cui i libri ci verranno tolti Per questo è bene imparare un acatisto, passaggi delle Sante Scritture, avere una biblioteca come nutrimento spirituale fino a quando, se li vedrete, arriveranno periodi più difficili, di grandi privazioni * – Come far fronte allo sconforto del mondo in cui viviamo senza caderci dentro? – Tienti stretto alla Chiesa figliolo, perché il mondo si regge attraverso la Chiesa, la Liturgia, i Santi – Nel mondo vi è una tensione sempre più forte che sembra accumularsi fino a un punto critico Sembrano essere rimasti solo due percorsi: la fede e il nichilismo – Si dice che nel 2000 Dio avrebbe dovuto distruggere il mondo, ma poi ne ebbe pietà «Perché distruggerli? Basta aspettare che si distruggano da soli» – Che ne pensa della psicosi generata periodicamente dalle voci su un prossimo terremoto? – Esiste questa psicosi del terremoto Anch’essa serve a qualcosa Risveglia l’uomo dal torpore, lo aiuta a uscire dalla immobilità della routine, stimola a uno sforzo di coscienza – Perché esiste questa immobilità? – A causa del raffreddamento dell’amore degli uomini 106 * – Padre, dopo una giornata di lavoro arrivo a casa ed ho una fame nervosa, tant’è che tutto quello che mangio non mi giova, che cosa posso fare? – Quando ritorni a casa dal lavoro stanco e stressato, se puoi riposa un po’ prima di mangiare In ogni caso mangia prima di tutto frutta Gli altri cibi richiedono molta energia per essere digeriti Si è osservato che la frutta ti rigenera quando sei stanco – Abba, i giovani sono molto disorientati, scombussolati da ogni sorta di esperienza che consuma la loro vitalità e non porta ad una crescita spirituale – Il grosso problema dei giovani è l’autodrogarsi Attraverso le perversioni corporali e spirituali Si va dal pervertimento della propria natura corporea e delle proprie secrezioni, fino all’autodrogarsi mentale, che rappresenta sempre una forma di droga Ti nutri solo con il tuo pensiero, ripetutamente Tutto ciò comporta due effetti molto nocivi: le memorie tossiche e la dipendenza – Padre, che parere ha dell'influenza spirituale del consumismo? – Nei nostri giorni il comfort e l’accumulazione rappresentano una grande tentazione e una grande provocazione All’uomo non interessa più il mistero della povertà che conduce a Cristo – Che cosa devo fare quando il mio corpo soffre, quando sono malato? – Figliolo, anche a me duole la gamba Allora dico: «Sopporta, perché chi conta di più: tu o lei?» – Abba, come posso servire Dio, io che non ne sono degno, che sono totalmente impuro? – Dobbiamo fare quello che possiamo, figliolo Perché quanto facciamo di buono non lo facciamo noi da soli, è Dio che lo fa Le nostre azioni sono sassolini per le 107 fondamenta di un edificio costruito da Dio Egli ci permette di fare buone azioni, ma Egli le compie di fatto * – Abba, a volte nemmeno prego più e cado facilmente in un tedio simile alla disperazione Come posso sentire anch’io, almeno un po’, di essere figlio di Dio, di essere accolto da Dio come un figlio, di non essere abbandonato in questo pantano e questa vanità in cui sguazzo? – Figliolo mio, anche se a volte siamo distanti da Dio, Egli è sempre vicino a noi, pronto a sollevarci dal pantano e a mondarci attraverso la Sua misericordia, per vestirci con abiti nuovi al primo sussulto dell’anima Di fatto Egli non ci volta mai la faccia, è solo un modo di dire che noi Gli voltiamo la faccia Nemmeno si allontana da noi, perché Egli, in quanto Dio, è anche all’inferno Siamo noi invece che ci allontaniamo da Lui Affinché il nostro pensiero non sia intaccato dalla disperazione, deve essere battezzato di continuo dalla grande misericordia divina Come dobbiamo essere noi figli? Diventiamo anche noi degli operatori di pace, perché la Scrittura dice che i figli di Dio così si chiameranno Ferma i conflitti interiori e affronta con lo spirito tutti quelli esteriori, presenta tutto a Dio e sforzati di aver cura della comunicazione spirituale con tutti e tutte Cerca di rimanere nella parola di Cristo rivolta verso gli apostoli, verso di noi: «Siate lieti», «Vi do la mia pace» Oggi sono in pochi a gioire veramente per la risurrezione di Cristo, quasi che oggi non interessi direttamente anche noi Per questo l’apostolo dice: «State sempre lieti, pregate incessantemente», ossia la preghiera deve prima essere davanti a Dio intima, deve essere animata dalla letizia che la pone nella luce del volto del Redentore, della Resurrezione di Cristo La preghiera senza l’orientamento dato dalla Resurrezione del Signore 108 è casuale, brancola alla cieca, si dimena come un pesce fuor d’acqua * – Padre nel mondo le cose sono difficili, le tentazioni e le lusinghe sono sempre di più – È proprio così, figliolo mio, si dice che alla fine i pazzi saranno la maggioranza e se esisterà ancora un uomo savio, egli sarà additato come folle Forse Cristo non ci dice che se Lui è stato perseguitato, anche coloro che lo seguono saranno umiliati e perseguitati? Il segreto è che, sebbene nel mondo ci sia molta sporcizia, puoi mantenerti pulito se rimani con Cristo, come un raggio che tutto tocca ma da nulla è sporcato Lascia pure che ti chiamino pazzo, ma sforzati di essere discreto senza ostentazioni Non fare sfoggio di quello che compi, non creare conflitti con gli altri, non difenderti, non rispondere al male Sii come un folle, ma un folle pacifico, in Cristo Devi essere pronto ad aiutare, devi essere presente con lo spirito alle gioie e alle sofferenze degli altri Nel corso del tempo, Dio opera, gli occhi si aprono Noi vogliamo fare rivoluzioni nottetempo e per questo siamo sempre sconfortati Ma la prima cosa è essere con Cristo, solo così possiamo non titubare al primo soffio delle tentazioni – Abba, molti dicono di sentirsi ingannati dai preti e dai monaci indegni e per questo non frequentano più la chiesa Questi dicono così: Come potrei confessare i segreti del mio cuore a chi si prende gioco di ciò che è santo? – I nostri sono tempi in cui possiamo dire che coloro i quali si santificano si santificheranno sempre di più, mentre coloro che disonorano il volto divino, insisteranno sempre più nel loro male Le acque si separano, il mondo è passato al vaglio, ma qui risiede il grande mistero: Dio attende fino alla fine, anche i rei possono ravvedersi 109 all’ultimo momento Per questo Dio non è ingiusto come l’accusavano gli operai nel Vangelo Egli misura il fervore e il desiderio del cuore, e in coloro che rinsaviscono all’ultimo momento questi sono caldissimi Superano coloro che hanno sopportato «la calura del giorno», che hanno sentito questo fervore, questo desiderio, ma in modo più tiepido Si narra che Cristo sulla croce abbia atteso, fino alla fine, che anche Giuda rinsavisse Persino quando Giuda lo bacia per venderlo ai giudei, Cristo gli dice: Amico, perché sei venuto? Gli dimostra che la sua disposizione non è cambiata La fede, dunque, si fonda sull’uomo o su Cristo? Le fondamenta della Chiesa sono Cristo o i Suoi fedeli? È vero, alcuni Padri affermano che certi sacerdoti di Cristo sono solo degli «attaccapanni per abiti scuri», poiché sembra non posseggano più alcuna spiritualità La nostra fede però risiede in Cristo e i misteri ecclesiastici sono l’opera dello Spirito Santo Non si tratta di una semplice rappresentazione, di uno spettacolo, come insinuano alcune persone Per questa ragione, oggi, solo coloro che si fondano su Cristo non vacillano e non si scoraggiano, poiché loro cercano la comunione con Dio che opera oltre e attraverso tutte le impotenze umane Qui il mistero è grande, serve più fede e più umiltà per ricevere il perdono e la comunione da mani indegne che dalle mani di chi è riconosciuto da tutti come santo Alcuni sacerdoti si infamano da soli sotto gli occhi di tutti per fuggire dalla vanagloria mondana Conosco un prete che chiedeva ad alta voce, addirittura sfacciatamente, denaro ai ricconi, sapendo che poi sarebbe stato diffamato e insultato come avido di ricchezze, ma «di nascosto» pregava anche di notte per la loro salvezza, e quando riceveva dava tutto ai poveri, alle chiese o ai monasteri La gente lo disprezzava e ne parlava male, ma egli in segreto si santificava Per questo non è bene avere dei pensieri che 110 giudicano gli altri, soprattutto perché i preti saranno giudicati in misura di quanto hanno donato Non è uno scherzo, figliolo, si tratta di misteri grandi, divini! * – Ma se ti si chiede di fare come obbedienza qualcosa che va contro la tua coscienza e contro Dio, in sostanza se ti si dice di peccare, addirittura contro la fede dei Santi Padri? – Se così fosse, allora, scusa, no Non guerreggiamo, non odiamo né disprezziamo nessuno Non dobbiamo cadere nel fanatismo, piuttosto dobbiamo difendere con santità il volto dell’inestimabile eredità, fino al sacrificio L’obbedienza significa mortificarti più che puoi, assumere su di te tutto il peccato, tutte le costrizioni, ma non l’eresia, la miscredenza, la calunnia, poiché l’obbedienza non può chiedere cose che ci allontanano da Dio Il volto di Dio è il più grande tesoro dell’uomo e chi Lo falsifica o Lo deforma, perde tutto Che cosa dà l’uomo in cambio del Suo Volto? Nulla di questo mondo Per questo i santi affrontavano la morte per difendere questo Volto, per difendere la vera fede – Padre, una tentazione dei sacerdoti o dei più «dotati» tra i cristiani è di comportarsi a volte come se loro dovessero essere serviti, non come se loro dovessero servire come Cristo dice loro Perché affermo ciò? Perché nel perseguire un obiettivo, anche notevole, non si abbassano a conoscere i bisogni reali delle persone, bensì sembra che perseguano alacremente i loro piani senza essere ricettivi verso quanto accade intorno, verso le gioie o le sofferenze che li circondano – Figliolo, qui sorge un problema delicato, che non va giudicato superficialmente Da un lato devi assumere la tua croce, devi aver cura di essere tu il primo a servire A volte però questa inclinazione verso le gioie e le 111 sofferenze altrui è intesa in modo errato Non puoi essere comunicativo e ricettivo e non ricevere lo spirito del mondo Questo è il problema Per questo motivo, per discernere è importante il silenzio e non implicarsi nello spirito del mondo Bisogna rispettare la specificità e il retaggio di ognuno, bisogno considerare ciascuno, e in primo luogo se stessi, per quello che è, senza vederlo attraverso i tuoi pareri e i tuoi impulsi dettati dal momento o dal temperamento Molta gente cerca frettolosamente di aiutare, ma senza l’illuminazione Divina rischia di bloccare gli altri, come dei ciechi che aiutano altri ciechi Oppure vengono spinti a fondo proprio da quelli cui hanno teso la mano Quindi, non facciamoci ingannare dalle apparenze Alcune persone che sembrano essere più distanti, più appartate, risultano più vicine e più pronte nei momenti e per le cose davvero importanti, altri, che sembrano essere più affettuosi, ti abbandonano quando ne hai più bisogno Attraverso una preghiera pura rivolta a Cristo, i santi hanno tolto il prossimo dall’inferno L’importante è mettere tra te e l’altro Cristo, perché Egli è la Via tra cuore e cuore – Abba, dove ci possiamo ritirare? Gli angoli celati in cui fioriva l’esicasmo ora sono contaminati dal caos del mondo – Figliolo mio, questi sono i nostri tempi Quando sei completamente circondato, che fai? Come accade in guerra, puoi solo arrenderti Ma il mistero sta qui A chi ti arrendi, al maligno o a Cristo? Se ti arrendi a Cristo, ottieni la vittoria anche quando sembra che non ci sia via d’uscita, la ottieni senza lottare Qui si vede la forza della spiritualità, chi l’assorbe, quando il mondo ci inonda con il suo spirito Si tratta di una pressione continua che cerca di assimilarti, ma se hai con te incessantemente Cristo non ti assimilerà Se il maligno ti «deruba» persino della natura, rimane l’icona che non ti può essere strappata Un santo 112 recluso mise sulla finestra un’icona, per non vedere più la bellezza della natura, ma solo la bellezza dell’Icona Il volto trasfigurato della gloria divina Possiamo perdere tutto, solo Cristo non lo dobbiamo perdere e nella luce del Suo Volto saremo vivi La Sua bellezza redentrice che si trova attraverso la penitenza e il sacrificio non deve essere sostituita con l’estetica del benessere Un anziano eremita pittore di icone diceva: Chi non guarda al mondo «attraverso gli occhi dell’icona», non osi entrare nella chiesa misterica dell’esicasmo * 14 novembre 2001, pagina di diario, Frăsinei Il padre era più malato dell’ultima volta Quando gli raccontai che anch’io nell’ultimo periodo fui molto malato, mi disse: «Le midolla bruciano» «Sei come me Questa alimentazione fa rallentare il più possibile la malattia Tu ed io abbiamo ricevuto molti doni da Dio, ma arriva il tempo in cui contano solo la contrizione e l’amore, solo con esse devi operare Il senso della sofferenza è divino, ci prepara per il trapasso, ci avvicina a Cristo, ci mostra attraverso l’apparente assenza di doni divini chi siamo noi, quanto poco amore abbiamo incarnato Anche San Gregorio il Decapolita soffrì molto! Fu malato di idropisia e si narra che si gonfiò talmente che nemmeno la faccia gli si riconosceva Dopo la sua morte l’acqua sparì e rimasero le sante reliquie Quanto hanno sofferto i santi!… anche San Basilio il Grande fu malato allo stomaco Io sono arrivato a 58 anni, ho vissuto più di San Basilio il Grande» * – Padre, come combattere la rabbia? – Con la rabbia non devi discutere in modo serio, non tenerne conto A volte è perché si è troppo seri che appare la rabbia 113 – A volte della gente per strada ce l’ha con me e mi prende in giro a causa della mia barba, come devo reagire? – Figliolo mio, sorrise l’Abba, anche a me un giorno, mentre camminavo in città, uno mi tolse il berretto e, quasi volesse picchiarmi, mi disse: «Mia moglie mi ha tradito con un monaco come te» Sono cose a cui non dobbiamo dare importanza, passano – La volontà mi abbandona, tant’è che non riesco più a fare la penitenza, cosa posso fare? – Figliolo, non preoccuparti, si tratta di cose umane Ma ti posso assicurare che la penitenza ha la sua importanza, anche se piccola o nella misura in cui la puoi eseguire, compila giorno per giorno, a tutti i costi Non è bene prendersi delle grandi penitenze che poi non si possono fare * – Abba, preghi per noi! – Prego, prego, voi siete i miei figli! * – Abba, è andato da un medico? – Sì, ma non possono fare nulla, è un problema genetico, ereditario In molti in famiglia hanno avuto questa malattia, è ereditaria Ho sognato più volte che qualcuno mi diceva di portare giù un morto dalla soffitta Figliolo, a volte un'eredità deve essere bruciata attraverso la sofferenza… Io ho pregato Dio affinché conservi la mia mente integra fino alla fine – Padre, a volte sono sconfortato dalla malattia, perché non posso più fare niente Mi sembra di avere le catene ai piedi – Figliolo mio, entrambi abbiamo avuto molti doni da Dio Ora custodiamo la contrizione, l’amore di Dio e del prossimo Di fronte alla malattia e alla morte rimangono solo la contrizione e l’amore, gli altri doni ritornano a Dio 114 – Ma, Abba, mi tormenta il pensiero che avrei potuto fare di più! – Non dire che avresti potuto fare di più, Dio da te non ha bisogno di cose straordinarie, i doni di Dio servono per essere messi in opera e per salvarci Serve sforzo e pazienza * Il canone di penitenza di sua santità era inestimabile, perché avevi l’impressione che per te vi mettesse l’anima, quasi facesse la penitenza assieme a te Desideravi la penitenza, anche se ti sembrava che non potevi farla, perché sentivi la partecipazione, la preghiera dell’Abba che ti copriva, vivevi secondo la tua umile realtà un frammento dell’amore del figlio che compie la volontà del Padre: «Diamo anche noi, mio caro, la nostra risposta di figli!» * L’abba diceva: Chi custodisce nel mistero della parola prostrandosi innanzi al Verbo Incarnato, ha accesso al mistero del linguaggio * – Ricordatevi di noi, Padre! – Come no, figlioli Ricordatevi di me anche voi nelle vostre preghiere Nella settimana precedente alla dipartita del Reverendo padre, mi recai dall’Abba due volte, quattro e due giorni prima del suo trapasso al Signore Il 28 giugno giunsi al Santo Monastero, con il desiderio di poter vedere l’Abba, che mi aveva telefonato in via eccezionale (fu l’unica volta) dicendomi di andarlo a trovare Seppi che lo disse anche ad altri discepoli, sentiva che la fine si avvicinava e voleva darci gli ultimi consigli, lasciarci secondo la prassi La porta della cella era aperta, il Devoto 115 Padre aveva bisogno di aria Respirava a fatica Si rallegrò molto quando mi vide Sebbene fosse evidente che si sentiva malissimo, prima di tutto volle saper come mi stavo Al tempo, infatti, avevo un problema esistenziale e sua Santità mi diede un consiglio cruciale per la mia vita, un consiglio che come sempre mi tranquillizzò Inoltre mi ordinò cosa fare dopo il Suo trapasso, mi diede consigli per la prassi spirituale di una vita, mi consolidò, come si suol dire, in una prassi con cui crescere nell’immagine del figlio Parlava a stento, a tratti, perché respirava male Solo dopo che si occupò di me, gli chiesi con inquietudine come si sentiva L’Abba aveva delle fitte che gli trafiggevano il cuore Mi disse che avrebbe potuto entrare in fibrillazione Gli dissi che la fibrillazione è una cosa grave, forse non si trattava di fibrillazione L’Abba mi rispose con umiltà che, con l’aiuto del Signore, tutto sarebbe andato bene, quindi non dovevo preoccuparmi Come uno sciocco gli dissi di fare del movimento, per non anchilosarsi, ma era chiaro che l’Abba non poteva più muoversi Con tenerezza mi disse di stare tranquillo, che, certo, ne faceva Mi pregò di portargli da Bucarest un medicinale Quando mi benedisse, sentii un grande amore paterno che si riversava su di me e che mi riempiva il cuore Compresi con afflizione che era giunto sulla Soglio del Trapasso da questa vita Beninteso che non potei accettarlo L’Abba non voleva che soffrissimo per lui, nascondeva con grande forza di carattere le sue sofferenze Voleva solo che ci rallegrassimo di cuore e aiutarci a trovare la via dell’adorazione incrollabile di Dio Uscendo, chiesi a Padre Valerian di avvertirmi se fosse trapassato al Signore, ma Padre Valerian mi disse di avere vietato ai discepoli di annunciare la sua dipartita «Verranno coloro che saranno portati dalla Madre del Signore», disse Abba 116 Di ritorno a Bucarest contrassi un’ulcera corneale Ero disperato perché non potevo più ritornare immediatamente a Frăsinei Piangendo pregai il Signore, la Madre del Signore e San Calinic, il protettore della mia vita e di tutti i viaggi che feci a Frăsinei, di guarirmi affinché potessi andare per le preghiere del Padre La ferita migliorò in modo inaspettato rapidamente e, anche se non si chiuse del tutto, potei dopo due giorni, il 30 giugno, portare al Padre le medicine che mi aveva chiesto Nel frattempo consultai a Bucarest alcuni medici che mi confermarono come questi farmaci fossero usati per i sintomi rispettivi Non tenni più conto che la ferita era ancora aperta e che si sarebbe potuta infettare, davanti agli occhi vedevo solo Frăsinei! Ma la grazia del Signore fece che la ferita si rimarginasse molto rapidamente rispetto alle altre volte Quando arrivai, il Padre era stremato dalla malattia Si rallegrò, mi disse che si sentiva un po’ meglio Mi diede gli ultimi consigli sul cosa fare dopo la sua dipartita Avrei dovuto andare avanti con fede in Dio e nella Madre del Signore e lasciare la mia vita alla volontà Signore, senza più preoccuparmi del domani Dovevo finire quello che avevo già cominciato, senza fare altri piani su ciò che avrei fatto poi Avrei ricevuto fiducia dal Signore Mi benedì e mi mandò al lavoro Sentii di nuovo che da quella debolezza estrema si riversava un’enorme amore paterno, che possedeva in sé qualcosa di indicibile, oltre qualsiasi comprensione e natura, come stesse assieme allo Stesso amore della Santa Trinità Non posso riprodurre questi momenti, in cui ho desiderato rimanere per l’eternità La mattina ritornai Il padre sembrava dormire, ma era sfinito Non aprì gli occhi, sollevò la mano e debolmente la passo sul mio capo, benedicendo la mia partenza Mi senti ancora pieno di pace, sebbene l’immagine del commiato dal mondo terreno si impresse come una croce eterna 117 Il 2 giugno ricevetti una telefonata di un discepolo che aveva parlato con il fratello del Padre L’Abba doveva essere sepolto rapidamente Lo aveva richiesto lui, per avere una tumulazione monastica, semplice, discreta, senza molta gente, senza agitazione e chiasso Avvisai anch’io potei e, il giorno dopo, partii verso il caro Monastero Arrivai poco prima del pranzo La salma del Padre era risposta in una stanzetta, con la sua icona di San Calinic che vegliava su di lui Si leggeva dai Salmi Ricevetti un dono incredibile: fui invitato da un Padre e lessi anch’io a lungo, in silenzio, dal Salterio, fino a quando il corpo del Padre non fu sollevato Le parole scorrevano e e si incollavano al cuore come un fresco ruscello Seguì la messa nella chiesa Le impressionanti parole di commiato dello Starec Abba Neonil, furono come un’icona in cui si tratteggiavano l’obbedienza, l'umiltà, l’amore dell’Abba, il suo attaccamento al monachesimo e alle messe della Chiesa, la sua incredibile perseveranza, il suo impegno come Padre spirituale, tutto ciò portava ad una naturale conclusione: Egli ora vive! Seguì il ritratto spirituale da parte del Reverendo Padre Ireneo, appartenente allo stesso Monastero, chiamato l’Athos romeno per la prassi e la speciale vita spirituale che si trovano qui, su cui vegliano tacitamente La Madre del Signore e San Calinic Tutti i presenti godevano la pace e la gioia di avere un protettore in cielo Non si sentiva la tristezza pesante della morte, ma solo il desiderio vivo del ritrovarsi nella luce e nella gioia del Signore La presenza dell’Abba era entrata nella dimensione interiore dei discepoli Sembrava che tutti pregassero come il profeta Eliseo: Abba, dona anche a me, che non ne sono degno, parte del tuo spirito e dalla tua eredità spirituale, affinché possa portare l’immagine del figlio e possa adorare Dio in eterno Passa su di noi discepoli un briciolo del tuo amore paterno, affinché ci si possa infiammare, come te, del desiderio divino 118 Non lasciarci orfani, bensì veglia su di noi nella gloria del Signore: «Oh, mio Abba, mio Abba, / sebbene non ne sia degno, / ti celebrerò per l’eternità / come il Padre che mi ha dato / in dono Dio!» (omelia di Padre Ghelasie per Arsenie Praja l’Eremita, Padre Spirituale di sua Santità) * – Come devo fare alla Facoltà di Teologia, visto che anche lavoro? – Fai filare tutto liscio Senza voti troppo alti o troppo bassi Non legare amicizie particolari con nessuno e dai gli esami – Cosa devo fare quando attorno vedo molta agitazione e inganni? – Che puoi fare, figliolo? Ti prosterni e non pecchi, non fai della filosofia * In una sua lettera in cui fa l’apologia del modello patristico della spiritualità cristiana, Padre Ghelasie getta una nuova luce sul problema molto interessante e discusso dell’accondiscendenza spirituale «Attraverso le loro aspre penitenze», spiegava il Misericordioso Padre, I Santi Padri «hanno voluto (attraverso un’osservazione davvero psicologica e di ispirazione divina) ristabilire l’anelito verso le cose Sacre, verso l’impegno di essere degni (di ricevere) quanto è sacro» Ma la sobrietà e l’intransigenza nella custodia delle cose sacre sono superficialmente interpretate dallo spirito mondano come fanatismo, come un’attitudine «angusta» Qual è in realtà il vero senso di questa sobrietà? Non significa evitare di scendere fino alle debolezze e alle impotenze umane, non raccogliere l’uomo da dove si trova, non significa quindi che «in alcune situazioni non puoi prendere la gente con le buone (come fece San Paolo Apostolo), come se si trattasse di un 119 bambino che prima deve essere nutrito con il latte della spiritualità, e solo dopo con il pane vigoroso della perfezione spirituale» Si tratta di un problema molto delicato, spiega Padre Ghelasie, poiché va compreso bene, lo scendere a concessioni non deve diventare uno scopo di per sé, ma deve servire realmente alla crescita spirituale Costituisce un adattamento pedagogico, a seconda delle circostanze e delle persone, del metodo spirituale, del percorso verso l’obiettivo, e mai dell’obbiettivo del perfezionamento stesso Chi fa dello scendere a concessioni una rinuncia alla realizzazione dell’obiettivo spirituale cristiano e non una semplice ricerca del percorso più adeguato per ogni persona affinché si realizzi nella luce di Cristo, per la santità della vita a immagine di Cristo e dei Padri della Chiesa, deforma la stessa immagine della vita cristiana «Quindi, questo è il senso: all’inizio non impaurire coloro che vuoi portare a Dio, ma devi condurli lentamente al rango dei Santi Padri, altrimenti non ci sarà perfezionamento cristiano Si tratta di una cosa non accettata da molti, poiché si ha paura di rinunciare a se stessi per affidarsi totalmente a Cristo, si preferisce un’altra nuova forma di salvezza, una sorta di dualismo: sia Dio sia il Mondo… con i suoi peccati… Per questo Padre Arsenie a volte si scaglia contro questo tentennamento tra il mondo peccaminoso e Dio Tutto ciò oscura il vero splendore del cristianesimo Chi vuole essere veramente cristiano, non può che seguire il modello dei Santi Padri» I metodi pedagogici rappresentano un’accondiscendenza non solo per il fedele, ma anche per l’impossibilità del prete di evocare e operare tramite la grazia spirituale – che poi fruttifica nei discepoli, produce in loro veri miracoli, sbaragliando attraverso la grazia tutti i mezzi pedagogici, umani… Quindi, chiarisce Padre Ghelasie, nel «dispiegarsi 120 e manifestarsi della vera vita cristiana e nel senso verso cui tende», interviene «il potere dello Spirito Santo, la grazia dello spirito che può fare veri miracoli» Al di là delle conoscenze pedagogiche, pratiche, necessarie di un padre spirituale, «la dimensione del sacerdote è il Desiderio di Santità, la luce Santa che riaccende quella spenta delle anime decadute» Avviene una vera lotta spirituale per dominare in chi è decaduto lo spirito mondano, i semi del peccato e le radici delle abitudini passionali La resistenza e l’opposizione spesso manifestate da parte dei fedeli alla propria crescita spirituale devono essere sbaragliate dalla grazia del padre spirituale, che «impegna la propria anima» per i suoi discepoli Per questo motivo c’è bisogno che il sacerdote sia «più forte spiritualmente nel desiderio di Dio, nei sacrifici e nel continuo perseverare, come facevano i Santi padri quando pregavano notti intere per i miscredenti» L’indulgenza senza un fondamento e un risultato spirituale nei fedeli esprime solamente l’inoperosità spirituale del sacerdote, in sostanza un’indulgenza rispetto a sé stessi Per applicare una concessione esattamente quando ce ne è bisogno e non altrimenti, è necessario il discernimento del padre spirituale che un prete può ottenere solo attraverso l’asprezza e l’intransigenza rispetto a sé stessi Solo così, spiega Padre Ghelasie, l’indulgenza e la tolleranza del prete rispetto agli altri sono applicate efficientemente, in diverse circostanze, attraverso la comprensione acquisita dalla propria esperienza spirituale, non danneggiando assolutamente il suo credo e la sua missione I discepoli non sono tanto coloro che ascoltano il suono della Parola attraverso il padre spirituale, quanto coloro che passano «la prova della filiazione», coloro che ricevono e seguono veramente Cristo, Colui che è stato annunciato ed è nato nei loro cuori attraverso il padre spirituale 121 * – Figliolo mio, non odiare nessuno e non uccidere nulla e nessuno, che tutto appartiene a Dio Lasciati uccidere, se sarà il caso, ma non uccidere nulla e nessuno – Nemmeno le pulci? Nemmeno le zecche? – Ehi genio, che le hai create tu? * Accendere il fuoco nella cella di Padre Ghelasie era una fatica, perché quella piccola stanza sembrava contenere l'intero uninverso Il padre l’aveva munita con un po’ di tutto, a partire con alcune grandi Sante Icone, come quelle per la chiesa, che là si trovavano in piena armonia con una «poltrona» (ossia un sedile di una macchina), un armadio a cui non si poteva accedere e molti scaffali Nel corso del tempo ha aggiunto altre mensole su cui seccava, con il nostro aiuto, varie «erbacce», che poi metteva in bottiglie di plastica da 1 o 2 litri In quella «tana» potevi trovare libri, piante, pan secco, svariati semi, radici, carte, libri, sacchetti, passini e stoviglie, piatti e bastoncini, topolini, insetti e persone alla ricerca di Dio, guidate dall’Anima immensamente amorevole dell’Abba Ma in quella cella si trovava anche la PACE Divina verso cui accoriamo * Nemmeno ora so che malattie lo colpirono L'Abba paralizzo gradualmente Alla fine poteva muovere solo le mani, la gamba sinistra e la testa A volte ci diceva di avere dei capogiri tremendi Ma lamentarsi, mai Non l’ho mai sentito lagnarsi per i dolori Dio l’aveva dotato della Capacità di sopportare il supplizio dei Martiri * Eravamo durante la Settimana Luminosa, me ne stavo appollaiato su uno sgabello poco più grande di una 122 scatoletta e mettevo a seccare sulla stufa erbe medicinali o da mangiare Non ricordo Davo la schiena all’Abba, quando ne ho sentito la voce un po’ impastata, quasi piagnucolosa: – No, così non va bene Non va bene Che faranno prima i monaci: celebreranno la Santa Trinità o mi seppelliranno? Non va bene Mentre parlava ho creduto che si rivolgesse a me o che fosse entrato qualcuno nella cella Voltai leggermente la testa per vedere con chi stava parlando e rimasi impietrito perché compresi che non stava parlando con noi Parlava con «qualcun altro» che io non vedevo, non udivo e non comprendevo Ritornai immediatamente al mio posto cercando di immergermi nelle piante messe a seccare Ma tutto ciò lo ricordo ancora Alla veglia della Pentecoste, l’Abba si sentì molto male Allora ricordai la conversazione della Settimana Luminosa Sono entrato sull’altare della protesi e ho avvisato i Padri che si trovavano là Pensavo che il Trapasso sarebbe avvenuto quella notte Ma non fu così Chiese un rinvio e l’ottenne Io credo che lo chiese per noi Non eravamo pronti per la sua dipartita! Anch’egli lo sapeva e ci amava come dei deboli Soffriva vedendomi sciocco e ignorante, preda di tutti i pericoli attraverso cui si può perdere la Salvezza – Figliolo, attento a non farmi sfigurare!, sono parole che mi accompagnano permanentemente Sfigurare, significava non essere degno del titolo di monaco, di questo luogo Santo e pieno di Doni divini, degli altri Padri che Servono sull’Altare Santo, del titolo di cristiano ortodosso! * Ancora una cosa osservata da tutti Dall’Abba entravi in una dimensione irreale (la tranquillità, la pace, la conciliazione e il pensiero a Dio sono dimensioni naturali 123 in cui deve trovarsi il Cristiano Ortodosso) e ne uscivi in Pace Tranquillo Conciliato Sempre! Tutti hanno provato questa condizione Da lui entravano semplici fedeli o grandi intellettuali, monaci, preti, alte gerarchie ecclesiastiche Tutti cercavano la stessa cosa: la pace, l’equilibrio e la comprensione che va al di là della nostra vita Cercavano quanto perduto – Figliolo, non entrare in contraddizione con nessuno, mai! Non allarmarti! Abba Ghelasie aveva una preghiera assai potente, cioè che veniva subito ascoltata dal Signore Era amato dalla Madonna Guai a colui che non rispettava l'obbedienza ricevuta o che tentava di sopraffarlo Ho assistito a dei fatti che farebbero riflettere anche un ateo Molte persone accorrevano dall’Abba per ricevere la protezione di Dio E la trovavano immediatamente! Chi rimaneva però a pagare il dazio al diavolo? Sulla Croce di Abba Ghelasie si posavano continuamente, come stormi di cornacchie, i nostri nuovi peccati Questi peccati l’hanno abbattuto Abba Ghelasie sapeva che non volevamo soffrire per i nostri errori e peccati Sapeva che rifiutavamo il fuoco della purificazione e lo assumeva su di sé Per questa ragione fu così amato e chiamato, secondo noi, prima del tempo, anche se solo Dio conosce la durata della vita dell’uomo * – Abba! Non ce la faccio più! Mi viene da picchiare tutti! La gente viene qui in questo Angolo di Paradiso e ci rovescia tutti i propri scarti E ne arrivano sempre di più Non ho più tempo per le mie cose! – Figliolo, si come un Padre! Non farmi sfigurare Anche tu sei messo lì per il cibo Offrilo con gioia Il Padre Celeste offre in permanenza Come il monaco che si occupa dei memoriali, ama tutti come fossero bambini 124 Non immaginare di essere altro che un semplice addetto ai memoriali Ma sii anche come un Padre! * Dio e le preghiere del padre son luci eterne, che l’anima, il corpo, l’intero mio essere vogliono mettere in opera, come mi chiese continuamente Sua Santità – «Servi Cristo e tramite l'amore di Dio e l’amore del prossimo «riposerai» nell’eternità del Padre celeste» * Fui presentato ad un uomo pieno di vita, ma dai movimenti misurati che indicavano un profondo equilibrio interiore: era proprio il mirabile Padre Ghelasie La cosa essenziale che mi sbalordì assai fu il suo sguardo che cercai di incrociare timidamente, quegli occhi così vivi e pieni di calore umano, su cui dominavano la serietà e i principi delle sue parole, tipici degli degli ascetici che pregano continuamente Da allora in poi tutto divenne una miracoloso e benedetto approfondimento della relazione che, come giovane discepolo, avrei sviluppato ad ogni costo Ho scoperto così tante cose, che a volte mi sentivo travolto, quando mi staccavo da lui ero soverchiato, ma anche alleggerito dalle inquietudini e dalle debolezze terrene, ma molto motivato per il mio percorso teologico La serietà, addirittura l’asprezza che a volte poneva nei sui dialoghi, avevano un legame con la totale dedizione che chiedeva a coloro che volevano diventare servitori della Santa Chiesa Ortodossa di Cristo Egli abbatteva qualsiasi ostacolo o barriera rappresentati dall’incomprensione o da false paure e i pudori collegati alla vita cristiana e la relazione con il Dio Vivente A volte scherzava dicendo a me o ad altri: – Lascia perdere figliolo, sii veramente uomo, volto di Cristo, non femminuccia… Dio ti ha chiamato al lavoro e 125 tu che fai, rimani a ruminare come un vitello? Non capendo a che alta dignità sei stato chiamato… Osservazioni così sottili, teologumeni oserei dire, di un originale Padre erudito, moderno ma in straordinaria continuità all’interno della Santa Tradizione orientale ortodossa, lo dipingono come un notevole pensatore, capace di affrontare ogni tema religioso, teologico o appartenente al campo della cultura, della storia e della filosofia delle religioni In sua presenza, tutto diventava trasparente, poiché si chiarivano significati a cui non avresti mai immaginato o che avrebbero avuto bisogno di anni interi di dura ricerca per un qualsiasi «rovistatore» di cose spirituali cristiane * Essendo originario di Muereasca de Sus, provincia di Vâlcea, vicino al Monastero di Frăsinei, ho seguito con gioia tutti i successi ottenuti nell’ambito spirituale da questo Convento ed ero fiero di provenire da un villaggio non lontano da lì Ero un po’ rattristato che al Monastero non ci fossero anche degli scrittori famosi Un giorno però ecco che mi passò tra le mani un libricino di padre Ghelasie di Frăsinei – Minidogmatica Andai dal Padre per complimentarmi con lui Egli mi disse: – Attento, correggi dove troverai degli errori! – Cosa devo correggere, Padre? Sono strabiliato da questi scritti e da come li hai ideati Non solo al Monastero di Frăsinei c’è un’ottima penna, ma apporti delle novità così impressionanti attraverso uno stile talmente inusuale e inedito che sembra tu dica ai contemporanei: «Volete filosofia? Ve la do io la filosofia! Volete la teologia? Ve la do io la teologia!» Con la sua modestia mi rispose: – Suvvia, figliolo, scarabocchio anch’io qualcosetta! Ho sempre pensato che la croce di tutte le generazioni 126 cristiane sia presentare il messaggio del Redentore Gesù Cristo nelle forme e al livello delle varie epoche, per guidare ogni singola generazione In essenza, Padre Ghelasie non apporta nulla di nuovo nella teologia L’insegnamento cristiano Ortodosso è puntualmente rispettato Produce però delle riflessioni nuove con termini profondi, studiati e adeguati Lo illumina da prospettive insolite, mettendolo sempre in contrasto con la filosofia antica, medievale e contemporanea e con le varie correnti eretiche del pensiero cristiano o con altre religioni sopravvissute fino ad oggi in varie forme Padre Ghelasie è stato un uomo stupendo Non ho alcun dubbio che si trovi in cielo accanto alle altre grandi personalità del Monastero di Frăsinei e, in generale, della Chiesa avita Blaise Pascal diceva che l’uomo è giunco pensante È una cosa che valeva anche per Padre Ghelasie e non solo in senso figurato Era snello come un giunco, calmo, allegro e pensante Affermo che era una persona stupenda perché nemmeno oggi posso comprendere come, con la vita dura del monastero e le preghiere giornaliere e notturne, potesse informarsi e ed essere al corrente con tutte le teorie e i movimenti filosofici e religiosi del mondo attuale Credo che gli scritti di Padre Ghelasie saranno meno studiati nei nostri giorni e di più in futuro, poiché egli utilizza dei termini che presuppongono un lungo e impegnativo esercizio nella spiritualità cristiana e, più in generale, nella spiritualità dell’umanità presente in diverse culture (padre Nicolae Popescu) Ho conosciuto padre Ghelasie durante un periodo di grandi tormenti spirituali Cercavo un padre spirituale e a Frăsinei vidi in quanti cercavano Padre Ghelasie Allora mi decisi di confessarmi anch’io da Sua Santità Durante la confessione, gli dissi che lo avrei voluto come Padre 127 spirituale Mi disse che non era possibile perché non potevo venire regolarmente a confessarmi ed era meglio avere un padre permanente «Ma come posso trovarlo?», gli chiesi «Vai a Bucarest, presso la chiesa dove si conservano le reliquie di San Cipriano, prega questo Santo ed egli ti troverà il Padre Spirituale» All’inizio, non essendo pratico dei misteri della fede, rimasi sorpreso, persino un po’ stupito, dall’invito di Padre Ghelasie Non potevo immaginare come si sarebbe conclusa la mia ricerca Tuttavia, quando ritornai a Bucarest, sentii una spinta interiore di ascoltare il consiglio ricevuto e di recarmi nella chiesa indicata da Padre Ghelasie Quando vidi la mano si San Cipriano, fui un po’ imbarazzato, nemmeno sapevo come pregare In ogni caso mi inginocchiai e le uniche parole che mi vennero in mente furono: «San Cipriano, trovami un Padre spirituale» Mi rialzai e appena uscito dalla chiesa incontrai un amico Andava di fretta perché voleva arrivare ad un’altra chiesa per confessarsi «Vengo anch’io», dissi immediatamente Là incontrai il Padre Spirituale donatomi da Dio, grazie alle preghiere di San Cipriano e di Padre Ghelasie Ho avuto il chiaro sentimento che tutto ciò non fu casuale, che Padre Ghelasie pregò Dio per me, con molta fede, affinché si adempisse ciò che serviva per la salvezza della mia anima, potendo scorgere l’opera miracolosa di Dio * A un uomo durante la confessione gli si impose di non ricevere più la Santa Comunione per parecchi anni Aveva vissuto cercando intensamente, ma lontano dalla Chiesa, senza la luce della grazia e senza discernimento spirituale sui pensieri e le azioni Durante la confessione, rendendosi conto dei molti peccati commessi e soprattutto dell’allontanamento da Dio, ritornò, come si suol dire, in sé Sentì un profondo pentimento e versò molte lacrime 128 per la vita trascorsa nell’oscurità prodotta della non conoscenza di Dio Avendolo però cercato da sempre, ora era ferito dall’amore divino Il sentimento di non essere degno e l’impossibilità di colmare la nostalgia dell’unione con Dio prodotti dalla prospettiva del lungo divieto dalla Santa Comunione lo sconfortavano Andò da Padre Ghelasie per un consiglio Prima di dirgli alcunché, come se sapesse già tutto, il Padre gli disse: «Non temere La via verso la redenzione e la comunione non si misura in anni, ma attraverso il pentimento Se il pentimento è sincero, puoi comunicarti anche domani» Non gli levò il canone di penitenza, ma gli diede grande fiducia nel fatto che Dio opera per il ritorno e sempre Lui permette quando sa che la persona è pronta a ricevere Egli si abbandonò alla volontà di Dio Ricevette il permesso di comunicarsi dal suo Padre spirituale proprio il giorno di Pasqua * Padre Ghelasie diceva che durante la confessione il sacerdote assume su di sé un terzo del peso dei peccati di coloro che si confessano Che lo voglia o no, questa è la croce del sacerdote e chi ama Dio la porta coscientemente Lo scopo del sacerdote è di rassomigliare a Cristo, che ha preso su di sé i peccati degli uomini e assumendone l’impotenza Un terzo del peso lo prende Dio e l’altro terzo l’uomo, affinché si avveri la giustizia e si crocifigga, si elimini il peccato tramite l’opera della grazia Il prete ha quindi una responsabilità e un compito molto importante e difficile, che può essere espletato con l’aiuto di Dio solo abbandonando la propria volontà Senza la grazia divina, senza la grazia del sacerdozio, nessun prete potrebbe assumere il peso affidatogli * 129 Non posso affermare di essere stato un discepolo di Padre Ghelasie Ho parlato più volte con lui di argomenti di fede fondamentali Era una persona molto aperta, con cui potevi parlare schiettamente Se all’inizio gli incontri con Padre Ghelasie per me erano un’occasione di dibattere su temi spinosi, col passare del tempo ho cominciato a sentire la forza spirituale delle sue parole Un uomo di pace e preghiera Il padre aveva avuto da Dio il dono della chiaroveggenza spirituale È capitato ad alcuni miei conoscenti che il Padre dicesse loro cosa avevano fatto durante il tragitto dalla chiesa al monastero Erano cose che egli vedeva grazie allo spirito Queste piccole rivelazioni avevano lo scopo di aprire il cuore di colui che veniva dal Padre per ricevere il seme della fede e della speranza nella provvidenza di Dio l'onnisciente In questo modo si prepara la via dell’amore spirituale, ossia il cambiamento spirituale dell’intero essere a cui tutto è possibile * Un giorno andai al Santo Monastero di Frăsinei durante la Quaresima di Pasqua Avevo preso la decisione di non mangiare cibo cucinato nell’olio Una volta arrivato al monastero, incontrai Padre Ghelasie Mi disse di andare a tavola e mi accompagno al refettorio Quando vidi che il cibo era stato cucinato con l’olio non lo volli mangiare Allora il Padre mi disse: «Forse sei più intelligente della Chiesa?» «Perché Padre?» «Beh, tutti noi qui mangiamo cibo con l’olio e tu non ne vuoi?» Me lo disse non come un comando, non per farmi la morale, le sue parole mi penetrarono attraverso lo spirito di una presenza, della partecipazione comunitaria La partecipazione significa amore Potrebbe sembrare sorprendente, poiché anche il Padre teneva una «dieta» speciale, un’alimentazione esicastica che seguiva sempre come regola di ubbidienza 130 data dal suo padre spirituale Arsenie Praja con cui aveva vissuto come eremita sui Monti Apuseni Padre Ghelasie aveva raggiunto un livello spirituale in cui la vanagloria non lo toccava più Faceva tutto in modo discreto, riservato, come in un sacrificio, ma allo stesso tempo con naturalezza, in una maniera in cui, coperto dalla grazia divina, non creava una sensazione di isolamento o separazione dalla comunità, ossia una sensazione che spesso risveglia negli altri la tentazione del respingimento (come se si trattasse di un corpo estraneo) Credo che il Padre vide spiritualmente che al mio livello potevo essere facilmente scosso e turbato dalla vanagloria e che quindi era più conveniente una risposta che mi permettesse di partecipare alla comunità spirituale, attraverso cui potessi anch’io accogliere la trasformazione spirituale e il dono di Dio Questo vicenda mi fu di grande aiuto e mi capita di raccontarla anche ad altri, non solo per il suo significato, ma anche perché sono convinto che le parole dei Padri nascondano la forza della grazia divina, che hanno conservato grazie alle loro sofferenze Per questo esse sono accolte più facilmente, fruttano, aprono il cuore dell’uomo verso le parole di Dio * Il padre aveva un notevole senso artistico, parlava attraverso parabole e racconti apparentemente senza significato, ma con un contenuto che si rivelava nel corso del tempo, attraverso l’apertura e la ricerca personale * A Brasov funzionava un gruppo di yoga molto frequentato e conosciuto grazie alla miscela ben costruita con la mistica cristiana Questa commistione a lungo andare provoca gravi fenditure nell’equilibrio psichico e spirituale che possono portare fino all’attacco frontale dei 131 demoni In questo gruppo si recitavano quotidianamente anche le Orazioni di San Basilio il Grande, il cui testo veniva appeso al collo come se fossero delle piccole icone Allo stesso tempo praticavano anche lo yoga tantrico Presto apparirono i primi comportamenti strani che terrorizzarono molte persone… La loro unica possibilità si trovava al Monastero di Frăsinei, dove si praticavano continuamente esorcismi e questa gente era ricevuta con benevolenza e incredibile bontà dal Padre Abba Così molti di loro guarirono e lasciarono lo yoga e tutte le altre forme di mistica orientale, scegliendo la Chiesa Ortodossa L’Abba diceva che per le perone più «colpite» la sola medicina è la Grazia della Santa Messa, a cui dovano assistere di continuo, per anni e anni, fino alla guarigione Per alcuni la cura è durata persino dieci anni * Un caso particolare che si incontrava spesso all’inizio degli anni ‘90 fu quello delle «voci udite» e delle «visioni» Tre liceali che amavano i divertimenti rimasero sconcertati quando, durante le vacanze invernali, la notte sentirono una voce abbastanza forte che affermava di essere «dio – il padre» La voce cominciò ad «educarli» e i ragazzi rinunciarono immediatamente alle feste e al loro stile di vita disordinato Iniziarono a frequentare la Chiesa, si ravvidero, si confessarono, sembravano altre persone: immancabilmente presenziavano alle messe, docili, ubbidienti … dei «veri» cristiani Una notte, la voce cominciò a raccontare del loro albero genealogico… e così i ragazzi scoprirono di essere niente meno che i santi evangelisti reincarnati La tentazione di crederci fu grande, ma per Grazia di Dio, l’Abba era vicino e io andai da lui con i ragazzi Egli li guarì sia dalle voci sia dalla reincarnazione Loro così conobbero il riparo protettore dell’ubbidienza all’Abba, il riparo della quiete del Santo 132 Monastero di Frăsinei Nel corso degli anni, i ragazzi che venivano dall’Abba, alcuni compagni o amici dei quattro, si realizzarono attraverso la vita cristiana, seguendo le parole dell’Abba, alcuni laureandosi in Teologia, accedendo al sacerdozio, fondando delle famiglie veramente cristiane, rendendo felice l’Abba attraverso i propri figli, completando il senso dell’essere cristiani * Ricordo un altro fatto… Era circa il 1995, autunno Una collega mi parlò del suo terribile dolore: il cancro al fegato A causa dei dolori lancinanti spesso sveniva Il primo dicembre, giorno di ferie in Romania, andai con lei e altre due amiche dall’Abba Nella chiesa dabbasso si celebrava il rito dell’Olio Santo Chiesi a una persona che si recava nell’altra chiesa di dire all’Abba di scendere La chiesa era piena Vi erano molte malate, quasi cento C’erano giovani fino ai trent’anni e anche alcuni bambini, anch’essi malati Le urla, le grida, le risate demoniache erano talmente forti e spaventose che ne avevi terrore Tutto taceva quando il padre ieromonaco Innocenzo pronunciava durante le preghiere la parola Umiltà, che ripeteva tre volte zittendo i demoni, i quali dopo un po’ riattaccavano… Quando arrivò, l’Abba ci liberò dal terrore Ci confessò tutti con una Dolcezza Paradisiaca La collega malata di cancro guarì Il suo tumore si ritirò sempre di più fino a sparire, come dimostrano le ecografie fatte I dolori si placarono subito dopo la confessione Seguì diligentemente i consigli dell’Abba, cibi senza olio, senza dolci, molto pane eremitico, riso, verdure crude, frutta e tante preghiere Anche i problemi delle altre colleghe quel giorno furono risolti * Maggio-giugno 2003 Il figlio più piccolo di una famiglia fu dimesso dall’ospedale senza alcuna possibilità 133 di guarigione Era stato ricoverato per la rimozione della cistifellea, ma gli trovarono decine di tumori epatici Si recarono dall’Abba Egli stava risistemando la cella con l’aiuto di un altro monaco… Li accolse con la sua grande bontà, incoraggiò il padre a confessarsi e benedisse il figlio Diede la sua benedizione per una cura particolare e rafforzò la loro fede nella Misericordia del Signore Il 2 agosto 2003 Durante la messa di commemorazione a tre mesi dal trapasso dell’Abba – i genitori del ragazzo scrissero al Padre Starec della guarigione di loro figlio, ringraziando così Padre Ghelasie… * Nell’estate del 1992 andai dall’Abba assieme alle mie figlie, con mio fratello Dorin e con sua figlia Roxana L’Abba ci confessò e ci assolse per tre anni di seguito Con l’arrivo dell’autunno, pensavo che avrei avuto delle crisi d’ulcera, come accadeva puntualmente ormai da tredici anni anni a questa parte Sorprendentemente constatai di essere guarita dall’ulcera e le crisi non si ripresentarono mai più In silenzio ringraziai l’Abba, proprio come egli in silenzio mi aveva guarito dall’ulcera e da altre malattie note e ignote Ci guarì dalla malattia dell’ingenuità nella conoscenza e nella vita spirituale Ci guarì anche dal bigottismo, ma soprattutto da una grande limitazione dell’anima: «la pedanteria» Per quanto concerne l’educazione dei figli, ogni qualvolta parlavo con l’Abba, egli, per circa tre anni, mi ripeteva di stare attenta a come li avrei cresciuti, perché al momento del Giudizio il Signore Gesù Cristo mi chiederà conto di ciò L’Abba smise di ricordarmelo quando io scoprii la risposta corretta e cioè che non sapevo nulla della vera educazione da dare ai miei figli L’Abba, attraverso le sue preghiere, poteva intercedere presso la Madre del Signore e i Santi, presso i Santi Angeli, affinché 134 mi aiutassero nella mia impotenza, educando me come madre e i miei figli come veri bravi cristiani L’Abba ci nutrì per anni con la speranza nella pietà e nell’amore del Signore; sin dall’inizio insistette nel dirci che maggiore del Potere di Dio è la Sua Misericordia verso di noi Allo stesso modo indirizzò la nostra vita verso il Culto e l’Amore dei Santi… Dovevamo leggere ogni giorno l’Acatisto, affinché i santi ci adottassero Ci insegnò che l’Acatisto più profondo è quello della Madre del Signore; si deve leggere quotidianamente, affinché ogni volta noi si possa rinascere ed essere adottati dalla Madre del Signore Se i problemi quotidiani ci soverchiano dobbiamo obbligatoriamente recitare almeno il primo Contacio Ci insegnò inoltre a non offendere nessuna creatura, a rispettarne sempre la vita… A non giudicare nessuno, perché potrebbe trattarsi di un santo Ci raccontò la storia di un giovane cristiano romano vissuto durante il tempo delle persecuzioni Questi veniva picchiato dal padre ogni giorno perché andava a pregare con i cristiani, rischiando di essere catturato e punito Ma il ragazzo non protestava, non piangeva, si limitava a baciare le mani e i piedi del padre, gridandogli: «Padre, padre sei un santo!» Ma il padre udendo queste parole lo colpiva ancor più forte Il giovane fu poi catturato e martirizzato assieme ad altri cristiani Suo padre assistette al martirio del figlio, fu sconvolto dalla fede e dall’audacia di proprio figlio a tal punto che chiese di morire assieme a lui per Cristo Ed egli morì come un santo Con tutti questi inviti a vivere da cristiani, l’Abba è stato un esempio vivo e vissuto… Durante tutti questi anni, non lo abbiamo mai sentito giudicare qualcuno, a prescindere se lo avesse irritato o se gli avesse fatto del male… L’Abba ci allevò come dei figli rimasti orfani che lui aveva adottato e di cui avrebbe avuto cura per l’eternità 135 * Ho iniziato con Le memorie di un esicasta, né io né mio fratello ci «capivamo» molto, tuttavia ci si riempiva di una delicata gioia sentendo che «qualcosa» si deponeva, che riconoscevamo in modo diffuso, ma intenso… qualcosa dal profondo della profondità del nostro essere… Era come nella favola dell’orco degli orchi che aveva rapito una fanciulla e l’aveva rinchiusa in un suo palazzo… Il fratello era partito per ritrovarla, superando molte prove e difficoltà Come segno di riconoscimento aveva preso con sé dei panetti al latte fatti da loro madre Mangiandoli la sorella sarebbe stata liberata dall’incantesimo che le aveva offuscato la memoria Avrebbe ricordato sé stessa, la sua famiglia, i genitori, il posto da cui proveniva, liberandosi dalla schiavitù imposta dall’orco L’Abba ci insegnò che tutte le favole possiedono un profondo significato che proviene dalla memoria dell’origine, della creazione del mondo Per noi i libri dell’Abba sono come i panetti che, una volta mangiati, ti permettono di ricordare la tua origine, che ti fanno ricordare chi sei Egli ci disse che il linguaggio dei suoi libri non doveva «impedire» di leggerli, anche se all’inizio non li comprendevamo… Bisognava pazientare e andare avanti Così abbiamo fatto con ogni libro e, lentamente, dal profondo appariva un raggio di luce, una scintilla * Possiamo affermare per esperienza propria che l’incontro con Padre Ghelasie, anche solo nei suoi libri (non attraverso, ma nei suoi libri!) produce un cambiamento spirituale verso il centro del tuo essere: pensi diversamente, preghi diversamente, mangi diversamente, soffri diversamente, ami diversamente Il volto di Padre Ghelasie sul libro «Il realizzatore di icone dell’amore divino», assieme a quello dell’immagine 136 in cui porta il Santo Calice, mi sembrano illustrare al meglio la risposta ricevuta da San Paolo dopo che aveva chiesto al Redentore di togliergli la spina che gli tormentava la carne: «Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza» (2 Cor 12, 9) Volto di illibatezza, di umiltà, di dolore, di sacrificio, di interiorizzazione, d’amore I padiglioni auricolari sembrano crescere tramite l’esercizio dell’ubbidienza monacale e dell’ascolto, dell’approfondimento dei misteri divini * Grazie a Dio ho trovato un Santo che mi ha tolto dall’oscurità, mi ha guarito dalle passioni carnali e mi ha indicato la retta via – Figliolo, io non ti vieto nulla… ma, tieni conto di quel che fai… vieni a raccontarlo anche a me!, sono state le ultime parole pronunciate dallo Ieromonaco Ghelasie Gheorghe durante l’ultimo incontro Sto davanti all’Icona della Madre del Signore che tiene tra le braccia il Bambino Gesù, penso al padre spirituale Ieromonaco Ghelasie Gheorghe, e secondo i suoi insegnamenti dico: "Signore Gesù Cristo, figlio di Dio, abbi pietà di me peccatore" * Qualche autunno fa attraversai una terribile esperienza Tra il 2 e il 28 settembre mi recai a Linz, in Austria, a un congresso Tutto fu interessante e conobbi molti specialisti Rimasi con due colleghi e, dopo la chiusura del congresso, decidemmo di immergerci nella natura Con un pullman andammo verso sud, non lontano dalla frontiera con la Germania Sia il paesaggio naturale austriaco, sia il tempo erano bellissimi Giungemmo in una riserva naturale, una 137 vecchia torbiera Dopo la presentazione sommaria del luogo, entrammo in una foresta per effettuare alcune osservazioni ecologiche e per raccogliere del materiale scientifico Continuavo a portare con me Padre Ghelasie nel cuore e nell’anima anche dopo la sua scomparsa La natura e bel tempo mi rendevano felice e lo stesso accadeva al mio collega Stavo benissimo In questo stato di libertà naturale, sentii l’esigenza di liberami di un bisogno fisico Una volta fatto, mi voltai come un bambino curioso ad osservare, scusate l’espressione, «l’opera» Era nera come il catrame Non capivo perché Non provavo alcun dolore, non avevo segni che mi indicassero che qualcosa non andava In realtà si trattava di una grave melena (emorragia digestiva) Rimasi bloccato Il giorno dopo dovevo tornare a casa Era un venerdì Prima di tutto organizzai il mio tempo e la mia salvezza Come dicevo, continuavo a portare con me Padre Ghelasie nel cuore e nell’anima Mi rivolsi a lui e lo pregai di aiutarmi Ed egli mi aiutò, fece un miracolo Anche se mi trovavo in una situazione disperata (tra la vita e la morte), mi sentivo inspiegabilmente calmo, potrei dire incoscientemente calmo Decisi di non recarmi in ospedale in Austria Mi avrebbero ricoverato, sarei rimasto lontano dai miei colleghi ecc Volli rimanere tranquillo, osservare lo sviluppo delle cose e poi programmare la mia partenza Vi racconto tutto ciò perché credo si tratti di un miracolo di Padre Ghelasie Ritornammo a Linz, cenammo, mangiai qualcosa di leggero e bevvi una birra La mia calma assomigliava all’incoscienza La notte volli vedere se la melena continuava La sostanza nera mi sembrò più consistente, un segno che l’emorragia si era fermata Quando stavo in piedi però mi sentivo svenire Feci i bagagli e verso le 10 del mattino andai in stazione Portai da solo le valige anche se erano pesanti Sollevandole 138 sentii che la schiena si spezzava, era la mia lombosciatalgia Feci finta di nulla, mi raddrizzai, cambiai un po’ posizione e scesi con il bagaglio Tutto andò bene Con un taxi arrivai in stazione Dissi a un collega più giovane di comprarmi della vitamina K Ingoiai quattro pasticche, per non avere problemi con l’emorragia In Austria passava un treno ogni mezz’ora, quindi anche se ero arrivato un po’ in ritardo sono riuscito a prendere subito un treno per Vienna Ero pallido e se non stavo disteso rischiavo di svenire Una giovane austriaca vedendomi si impensierì, mi disse che ero malato e dovevo andare in ospedale Tentai di tranquillizzarla, dicendole che si trattava solo di un’emorragia digestiva Sapevo che aveva ragione, ma continuai il viaggio Alle 13 arrivai a Vienna, il mio treno sarebbe partito alle 20 Per fortuna trovai una panchina su cui sdraiarmi Mi alzai da lì solo per comprare delle cartoline In stazione c’era corrente d’aria, ma tutto si risolse per il meglio Salimmo nelle cuccette Mi coricai e mi sentii meglio Da disteso non avevo problemi Arrivai a Bucarest alle 15 Non volli andare in ospedale a Bucarest come non volli andarci ad Arad quando entrammo in Romania Cambiai treno e partii per Iaşi, dove arrivai verso le 20 Mi aiutarono con i bagli, presi un taxi e giunsi a casa Mia moglie mi attendeva davanti al condominio Quando mi vide pensò che avessi bevuto Entrai in casa, mangiai qualcosa, mi lavai e andai a dormire Non volevo andare all’ospedale domenica sera Alle 6:30 venne un amico medico e mi portò all’ospedale San Spiridione Fui visitato, intubato e mi fecero un’endoscopia Tutto si chiarì Avevo l’ulcera duodenale Credo che l’emorragia si fosse fermata venerdì Il valore dell’emoglobina era 5,8 (al limite della sopravvivenza) Rimasi 4 giorni in ospedale, poi fui dimesso Ora sto bene Oggi l’emoglobina è 12, 8 (normale) e anche gli altri valori sono a posto Ringrazio il 139 Signore e Padre Ghelasie Senza di lui oggi non avrei potuto parlare Fu un miracolo In qualsiasi momento sarebbero potute apparire delle complicazioni * La posizione del grande Padre spirituale Ghelasie verso la scienza mi sembra molto interessante e profonda In primo luogo, separava il Big Bang cosmologico (conseguenza del peccato e inizio della mortalità cosmica estesa fino alle profondità dei processi quantici, ma, attraverso l’economia divina, anche del processo evolutivo verso la reintegrazione e il farsi Dio della persona) dal Big Bang della Luce e della Creazione, durante i sette giorni del libro della Genesi Secondariamente, padre Ghelasie associava ad ogni attività umana una funzione liturgica e di umiltà, in particolare alla scienza L’universo infatti per Padre Ghelasie è un’Icona del Figlio di Dio In tal senso è interessante ricordare che la posizione di Padre Ghelasie converge con quelle espresse in un libro di recente pubblicazione: Light from the East: Theology, Science, and the Eastern Orthodox Tradition, Fortress Press, 2003 L’autore, Alexei V Nesteruk, è un fisico e cosmologo che si occupa della gravità quantica e allo stesso tempo sta per essere ordinato prete ortodosso Egli ricorda che i padri della Chiesa greci hanno sostenuto una visione liturgica della scienza Nella prefazione al suo libro, Nesteruk scrive: «Il conflitto tra teologia e scienza può essere superato se entrambe sono riconsiderate attraverso il loro legame con la dimensione eucaristica, intesa in termini cosmici come offerta di creazione verso Dio, attraverso l’arte, la scienza e la tecnologia L’attività scientifica può essere intesa come un’opera liturgica cosmica» * Credo che la figura dello Ieromonaco Ghelasie Gheorghe possa stare accanto a molti altri padri spirituali 140 romeni Instancabilmente operoso per la realizzazione della parola divina, si è immolato come sacrificio vivente per questa opera misterica tesa a cambiare l’uomo antico in uomo nuovo Conobbi personalmente il padre a metà degli anni ‘90 Allora mi recai in pellegrinaggio al Monastero di Frăsinei, perché avevo sentito che era una laura di rito athonita, nota per l’asprezza dell’ascesi vissuta dai suoi monaci Qui incontrai molti padri spirituali Ricordo con devozione il padre: era semplice, magro, ma pieno di energia, sempre circondato da giovani che accoglieva calorosamente e con affetto paterno Sentii parlare di padre Ghelasie attraverso i suoi libri che avevano sollevato diverse dispute e polemiche, delle quali molte scaturite da incomprensioni o da cliché interpretativi eccessivamente rigidi, letterari, privi di spirito filocalico La lettura dei primi suoi libri mi spinse a volerlo conoscere personalmente anche per comprendere quanto non avevo capito L’incontro con il padre fu di grande utilità spirituale, allontanò da me diverse «pedanterie», così egli chiamava i pregiudizi, di cui soffrivano molti di coloro che prendevano contatto con i suoi scritti Il padre nei suoi scritti, come tutti i grandi asceti, rivestiva le proprie esperienze, le fatiche e i pareri personali con una veste particolarmente lirica Molti l’hanno contestato dicendo che non scriveva in linea con i Santi Padri, il che dimostra come giudicassero l’esperienza di un grande asceta dei nostri tempi solo dal punto di vista formale, utilizzando dei cliché artificiali che passavano attraverso la filiera della mente e non del cuore Uno dei grandi meriti o, per meglio dire, dei grandi frutti dei suoi scritti fu l’interesse scaturito tra i giovani, tra gli intellettuali atei e tra coloro che cercavano un percorso spirituale, riconducendo molti di loro dallo Yoga e da altri movimenti esoterici verso la Chiesa di Cristo Inoltre, come padre spirituale, sentivi che le sue parole 141 allo stesso tempo ti confortavano e ti ammonivano, e ne percepivi più tardi i vantaggi La forza dei sui consigli illustrava in maniera eloquente il fatto che egli vivesse completamente secondo il verbo di Cristo Quanto sconcertava molti dei suoi critici era proprio ciò che a questi mancava, ossia l’adeguare il messaggio della Chiesa alle provocazioni dei tempi moderni È interessante rilevare che anche la comprensione dei suoi scritti implica una dimensione mistica, simile al mistero dell’ingresso in chiesa del catecumeno Il suo linguaggio era archetipale come quello biblico, provocava il lettore ad avvicinarsi più seriamente al rito ortodosso, chiedendogli di avvicinarsi all’esperienza autentica della Liturgia Eucaristica nella Chiesa Il Padre apportò un contributo personale importante anche nell’esicasmo romeno da lui denominato «carpatico» o «iconico», sottolineando gli elementi nuovi introdotti dalla pratica mistica dell’icona tipicamente carpatica rispetto alle altre mistiche sinaitiche, athonite o russe Inoltre, egli biasimò e prese le distanze dal mondo dell’occulto e della magia oggi piuttosto diffusi, offrendo invece all’uomo moderno malato la terapia sacra del ritorno alla Chiesa Un giorno, al momento del commiato, sapendo che me ne sarei andato a lavorare in America per un lungo periodo, il Padre mi disse: «Nel mondo esiste molta sporcizia, ma voi mantenetevi puliti» Questa esortazione mi si è impressa nell’anima come uno stimolo vitale sempre attuale verso Il Volto Immacolato di Cristo, in cui spunta il fiore della purezza e si sviluppa il frutto della Visione peculiare all’amore del padre spirituale * Posso dire che nei sette anni in cui mi sono recato da lui non ho mai saputo confessarmi Egli mi scopriva Io arrivavo con una confessione preparata, «furba», e lui mi lasciava fare, ma non per molto Poi mi chiedeva: 142 – Ma con questa cosa, come va? Era un miracolo! Una cosa che secondo me era totalmente ininfluente, rappresentava il vero Problema! Era il Problema che provocava ferite e danni all’anima e al corpo Il Padre possedeva tanta semplicità e naturalezza, ma io non mi rendevo conto che si trattava di un miracolo Solo più tardi lo compresi Il Padre possedeva una discrezione misterica: mi mostrava la ferita, mi offriva il rimedio, anzi mi dava anche la guarigione, così, quando ascoltavo le sue parole, trovavo in me una capacità di comprensione e una forza che non erano mie Se non rispettavo la sua parola mi sentivo come in balia del vento E così mi sento anche ora Compiva tutto ciò, come se non dipendesse da lui, nascondendo il mistero Anzi mi mandava via in fretta, mi scacciava, affinché non ci fosse spazio per piaceri e soddisfazioni spirituali Durante la confessione non mi lasciò mai dilungarmi troppo Non mi lasciò mai essere sopraffatto dall’angoscia Non mi lasciò mai essere preda della paura Non mi lasciò mai essere sopraffatto dalla rigidità, eliminava sempre quanto era superfluo, eliminava qualsiasi cosa fosse dannosa all’anima «Dunque hai sentito? Basta! Fai così, così e così Hai capito?» Non mi lasciò mai affezionarmi a lui Non doveva piacermi Non mi lasciò vedere il suo mistero, la sua Santità La sua era una discrezione santa, che impediva la rivelazione della sua opera misterica Questa stessa santa discrezione, nascondeva la discrezione stessa Mostrava un po’ di fretta, quasi una mancanza di rigore spirituale In realtà si trattava della sua Forza Spirituale Questo era padre Ghelasie Non sopportava chi si femminilizzava: attraverso le troppe chiacchiere, attraverso l’incostanza, le sdolcinature e nemmeno attraverso l’autosoddisfazione spirituale Ti chiedeva di essere «Uomo» Ti chiedeva il tuo Volto di Uomo 143 * – Non dobbiamo essere guidati dalla fuga dai luoghi comuni, bensì dalla fuga dalla perdizione e dalla indisciplina L’indisciplinato è sempre insoddisfatto; quello che avviene intorno a lui non lo soddisferà mai… * – È tragico che ci ingarbugliamo nei dettagli e scordiamo l’essenza – E qual è l’essenza? – Ognuno deve occuparsi del proprio spazio – Il proprio spazio? – Quello in cui puoi fruttificare, in cui senti l’amore e la creazione Il resto sono illusioni e sprechi – E lo spazio in cui soffri? – Non esiste amore senza sofferenza * – Come si fa il Rito dell’adorazione e dell’Acatisto della Madre del Signore? – In primo luogo non prestare troppa attenzione alle parole, quanto alla Persona a cui rivolgi le parole L’Acatisto è una dichiarazione d’amore e non conta cosa dici in questa dichiarazione, la cosa più importante, la vera dichiarazione è l’abbraccio silenzioso dell’amore… Non tenere conto delle proprie sensazioni L’attenzione non deve essere su di te, ma fuori, verso l’abnegazione, verso il Dialogo per l’incontro dell’amato Esci da te per accogliere Non affrontare gli assilli, lasciali cadere ai piedi della Santa Trinità che li ripulirà Quando sei stanco, lascia perdere la Preghiera del Cuore, perché rischieresti tensioni esagerate e incrinature psichiche Fa tutto ciò e troverai la gioia e l’equilibrio Questo è il tuo livello ora: il Rito, il Gesto sacro, le messe, rimani in adorazione davanti 144 all’Icona… Ricorda: la mistica ortodossa è personalista Non contano le sensazioni, ma l’incontro Faccia a Faccia, Volto a Volto Nella preghiera forse non si dice: «Non dei tuoi doni, ma di te abbiamo bisogno, Signore»? * – Figliolo mettiti in cammino una volta per tutte La vita è il Rituale nel gesto Sacro, chi non adora nel Sacro, si muove nell’Antisacralità e giace nel peccato Lascia perdere la preghiera del cuore Tu non ne hai bisogno ora Il maligno ti fiacca e non vede l’ora di imbrigliarti in questa preghiera Se vuoi un canone di penitenza da eseguire per i tuoi peccati, potrebbe rafforzarti l’Acatisto dell’Icona della Madre di Dio Recitalo quanto più spesso Senza concentrarti nella mente Deve scorrere placidamente, da sé, un canto che dona Sentirai che la mente si quieterà Riposa nel Gesto dell’Adorazione – Padre, cosa significa Gesto Sacro di adorazione? – È il rito dell’amore nell’apertura reciproca che dona senza parole Noi dopo la caduta siamo destrutturati nell’anima e nel corpo e preghiamo a pezzetti Con la mente e allora in modo troppo razionale, sia con il cuore e allora troppo sentimentalmente, sia direttamente con l’anima e allora siamo troppo spirituali, o con il corpo e allora troppo sensuali L’ideale mistico invece è che «la propria risposta d’amore verso Dio sia l’Integrità dell’Essere, il Corpo e l’Anima, mente e cuore insieme, uniti in una sovravestizione dal Divino – Piano, piano, affinché possa seguire e comprendere perché proprio il Gesto crea questa Unione e Integrazione? – Il rito per te deve essere l’essenza Compi il rito, poiché santifica – Come può santificare proprio me? Me, che sono come una specie di pietra Che conta se una pietra di montagna o di mare, sempre una semplice pietra sono 145 – Cristo oggi ammette anche i cocci con un cuore da martire Sii umile! Tutto qua, niente di più Accendi il lumino, prosternati davanti all’Icona della Madre di Dio Entra nello Stato di adorazione delle Persone Divine e rimani così, nel Gesto Sacro, senza immaginare nulla, senza pensare, senza meditazioni, senza sdoppiamenti, senza dare attenzione alle energie dell’Essere Il lumino, le prosternazioni, l'adorazione, l’incenso, il bacio delle icone, l’Acatisto saranno tutto il tuo Rituale Sacro, come un prolungamento quotidiano della Liturgia – E che ne è del canone di penitenza ? – La penitenza non la devi intendere come un obbligo, ma come un Rito Sacro, che Santifica e dà vita alla giornata Il giorno in cui non farai il rito delle prosternazioni, non reciterai l’Acatisto, non accenderai la lampada davanti all’Icona della Madre di Dio, sarai come morto – Padre, perché insiste sull’Acatisto della Madre del Signore e sulle prosternazioni davanti alla Sua Icona? Perché no su quelli del Signore, o del Cristo Pantocrate? – La Madre del Signore è la Scala, la Porta, il Ponte verso il Cielo tramite cui noi saliamo a Dio e il Figlio scende Lo scopo della vita cristiana è l’affiliazione verso il Padre, diventare Figli del Padre, nel suo regno Non puoi diventare Figlio del Padre senza essere fratello di Cristo, senza essere assieme a Lui nell’abbraccio amoroso al seno della Madre del Signore che, dunque, diviene anche tua madre Quando sentirai la Madre del Signore come la tua vera madre, quando mormorerai accanto al Bambino Gesù parole d’amore, allora, affiliato dalla Santissima Madre, potrai essere anche tu Figlio del Padre * – Nel febbraio 2002 decisi di recarmi al Monastero di Frăsinei per conoscere di persona il padre, anche perché avevo saputo che era infermo e gravemente malato 146 Fu straordinario, mi accolse con grande gioia, si rallegrò che fossi lì, che i miei fratelli stessero bene (il padre conosceva la mia famiglia), ma soprattutto si rallegrò che tutti noi fossimo sulla via della fede Ogni volta che mi recai da lui, la prima cosa che il padre faceva era di leggermi una preghiera Poi iniziava una discussione La cosa che mi stupiva di più era lo stile molto chiaro con cui mi parlava, avevo l’impressione che non fosse la stessa persona conosciuta tramite i suoi scritti La prima domanda che mi fece fu: «Cosa mangi?», spiegandomi poi di stare attento ai dolci perché provocano delle agitazioni ormonali, al loro posto sarebbe meglio consumare frutta In generale consigliava il consumo alimentare di semi In realtà, il padre era preoccupato della persona nella sua interezza: corpo e anima Non trascurava il corpo e per questo scrisse dei libri sull’alimentazione, la medicina, l’igiene; tutte cose necessarie alla nostra salute che migliorano il nostro stato spirituale e corporale Le ultime parole del padre furono: «ti dico cosa mi diceva mia madre: attento a non farmi sfigurare» Per me queste parole possiedono una forza morale enorme perché mi spingono a prestare maggiore attenzione alla mia vita spirituale, alla mia anima Tramite queste parole ho un onere santo verso il padre e non devo deluderlo Per me la conoscenza diretta con padre Ghelasie rappresentò un’esperienza straordinaria Oserei dire che si trattò di qualcosa di più di una semplice esperienza: fu un’esperienza nello spirito; di fatto fu vivere il padre nello spirito e nella verità, proprio come ci insegnano le Sante Scritture Il padre accolse con gioia tutti coloro che si recarono nella sua cella per ricevere un consiglio e così fece anche con me Per come ebbi modo di conoscere padre Ghelasie, posso dire che si trattava di una persona molto aperta al dialogo, che visse in una ascesi difficile da 147 capire per chi non lo conobbe, costretto a letto da una dolorosa infermità Egli si dedicò alle sofferenze e alle debolezze di quelli che si recavano da lui per un consiglio Non so quanto abbia sofferto il padre, ma sicuramente non lo ostentava Fu un uomo pieno di amore per Dio, pieno di amore per le persone, con una devozione particolare per la Madre del Signore * Il padre diceva: – Pregate! Pregate incessantemente Fatelo, per fare luce e nella luce poi cerchiamo, non nelle tenebre Per cogliere i frutti tramite la decisione, rifuggendo dai tentennamenti di coloro che sono tiepidi, né freddi, né ferventi (Apocalisse 3, 16) – E la via di mezzo? – Certo, ma senza essere tiepido ed indeciso * – Il palcoscenico della nostra vita è il nostro cuore Possediamo tanta coscienza in misura del nostro cuore * Il Padre affermava, e io condivido questo parere, che: «Ognuno di noi ha il Destino delle memorie delle nostre famiglie, da cui siamo nati» Questo destino della memoria familiare non è predestinazione, bensì la «dote della nostra natura» L'eredità dei peccati dei nostri padri va intesa nel senso di «eredità dei doni divini e dei doni della completa vita creata», secondo cui ognuno possiede «il proprio destino messianico» di «crocifiggere i peccati dei genitori» e di «resuscitare la purezza paterna e materna» Noi non siamo condannati dai peccati dei genitori, siamo invece i salvatori delle nostre famiglie Oh, famiglia felice, che hai dei figli santi, tramite cui si dona la santità ai discendenti! 148 Oh, famiglia felice, che hai dei figli santi, ridonano ai genitori la salvezza perduta! Sia i genitori sia i figli hanno il Destino Divino di essere I Discendenti del Redentore del mondo, di Cristo, modello del destino della nostra vita Senza il nostro destino messianico la vita perde sia la sua bellezza, sia il suo fine sacro Ştefan (il pittore Ştefan Câlţia, professore presso l’Accademia d’ Arte, discepolo del maestro Corneliu Baba) mi disse che il suo talento d’artista era un’eredità da parte dei suoi avi E per questo, a sua volta, sentiva l’obbligo di far gioire i suoi avi attraverso il suo impegno * In una lettera mi disse: «Stai attento, ogni peccato è distruzione!» Ma, una sola riga prima mi scrisse: «Non farti scoraggiare da niente, tramite la Fede tutto si domina!» * Abba Ghelasie scriveva nel suo libro «Il Volto dell’Uomo»: «I grandi padri spirituali hanno, prima di tutto, la capacità di fermare la conflittualità e poi di far calmare per un periodo il veleno, di neutralizzarlo, di farci uscire dall’autostordimento prodotto dal nostro inferno interiore a causa del peccato» * Mi sarebbe piaciuto che anche altri avessero ascoltato il suo tono di voce, di una mitezza incredibile, quando gli confessai: – Abba, ci sono caduto! Non dovetti nemmeno spiegargli in che peccato ero caduto, che mi disse: – In quel peccato? – Sì, Abba! 149 – Su, figliolo, lascia perdere… è la giovinezza! Forse è colpa del cibo sbagliato! Mi trovavo sotto l’Epitrachelio quando sentii: «Ti prego però di non caderci più! Va bene?!» Come potrei esprimere a parole ciò che non si può esprimere: mi resi conto di quanto dolore provava sua Santità a causa del mio peccato A Padre Ghelasie dispiaceva molto di più che a me * Come si può versare così tanta quiete e pace su quelli che ti circondano? Com’è possibile che quando ero con Sua Santità dimenticavo le sofferenze e le sue sventure o, se non le scordavo, le consideravo immediatamente in un’altra prospettiva: non come un peso, ma come una benedizione? * Gli ripetevo: «Spero che questa sarà l’ultima operazione!» Ma non mi rispondeva Non voleva levarmi il coraggio e la speranza, ora però so che padre Parfenie e altri Padri sapevano che le cose non stavano così Per questo motivo, prima di uscire dalla sua cella – dopo avergli chiesto la benedizione per il mio ricovero – si alzò davanti a me per indicarmi come avrei dovuto attraversare la prossima prova e mi disse: «Sii all’altezza!» Devo dire che fino ad allora lo vidi in piedi solo una o due volte Per il resto, quando mi recavo da lui, non si alzava dal letto Che imponente mi parve in quella circostanza! L’Abba mi diede una lezione incredibile e solo adesso, guardando indietro, ne ho preso coscienza E infatti l’operazione non riuscì e apparvero delle complicazioni Il Padre si era già da più di un anno recluso, era molto malato, anche se non lo faceva vedere Questo però non gli 150 impedì di sollevarsi davanti a me, ritto, per mostrarmi come avrei dovuto affrontare quanto sarebbe seguito Fino all’ultimo momento della sua vita per noi fu un esempio vivente! Trovò anche delle scuse per scendere dal letto, per prendere qualcosa che doveva trovarsi su uno scaffale Avrebbe potuto chiedere a me e gliela avrei data! Ma, come ho già detto, l’Abba non voleva che conoscessimo i suoi Doni! * «Perché mi sta accadendo tutto ciò?» chiesi una volta all’Abba All’inizio mi tranquillizzò, dicendomi che sarebbe passato tutto, poi mi spiegò il motivo: «Qualcuno della tua famiglia ha commesso un crimine!» (E infatti, i miei genitori mi confessarono di aver compiuto un aborto ) * – Abba, come mi devo comportare con le persone che non mi piacciono? – Figliolo, non anteporre mai il male, non considerare che in loro predomini il male Loro portano il Volto di Cristo, le loro fondamenta spirituali sono buone Non tentare mai di vendicarti! * – Abba, un pensiero mi tormenta facendomi credere che diventerò un Santo Come posso vincerlo? – Prega di diventare Santo È nostro dovere diventare Santi Cosa diceva Gesù Cristo? … «Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste » (Matteo 5, 48) * – Abba, vorrei entrare alla Facoltà di teologia, ma ho compiuto dei peccati orribili 151 – Figliolo, oggi chi può dirsi santo? Prega la Madonna! Pensa a questo Se riuscirai ad entrarci la seguirai, l’avrà voluto la Madre del Signore, altrimenti no, è semplice! Se contempli il calendario, capirai che nessuno è nato santo Molti all’inizio furono dei ladri, dei fornicatori o dei criminali Qui sta il miracolo di Cristo: anche se furono così, alla fine, riuscirono a diventare Santi! * Molte volte mi lamentavo che tra i membri della mia famiglia non ci si intendeva Mia madre contro mio padre, mia nonna contro mio nonno, mio zio contro mia zia L’Abba mi disse che non dovevo preoccuparmene e che non dovevo assolutamente mediare i conflitti «Fai finta di nulla, non aggiungere una parola!» Ad alcuni questo consiglio sembrerà assurdo, ma si deve sapere che ogni volta che non diedi ascolto a quanto mi disse l’Abba e tentai di intervenire tra i miei, non finì bene Le incomprensioni aumentavano! Egli chiaramente non voleva che fossi indifferente Rimaneva sempre la preghiera * – Abba, quando posso sapere di aver compiuto la volontà di Dio? – Ehi, noi non facciamo mai la volontà di Dio, solo i Santi la fanno! Noi solo ci proviamo! * Gli raccontai di un vecchietto quasi cieco che aiutai a salire sul filobus, ma che poi non accompagnai fino a casa Mi disse che avevo fatto le cose a metà, ma che comunque avevo fatto qualcosa * 152 – A scuola fai il tuo dovere Se devi comprare dei libri di testo, comprali (anche se invece preferiresti acquistare dei libri religiosi, questi li potrai prendere a prestito da altri) Raccontai all’Abba che a scuola, ma non solo , davo l’impressione di affrontare tutto dal punto di vista religioso Mi disse di essere più aperto, di non diventare un pedante È bene avere un punto di vista ben fondato, sono basi solide, ma dovevo essere più aperto, meno bigotto Dovevo lasciare un po’ stare gli scritti squisitamente religiosi Si posso svolgere delle correlazioni, ma le relazioni scritte per la scuola non devono basarsi solo sull’interpretazione religiosa (Non essere pedante) Dovevo muovermi più rapidamente Se non riuscivo a rispettare la mia regola, non dovevo disperare Dovevo chiedere perdono a Dio e il giorno dopo provare a rispettarla Gli dissi che anche se mi pareva di rispettare i genitori, non tenevo conto delle cose che mi dicevano, a meno che non le interpretassi in modo religioso Il padre allora mi disse che ero davvero un pedante * In merito alle incomprensioni domestiche, l’Abba mi consigliò di nascondere un po’ l’opera spirituale Potevo pregare a letto, appoggiato al cuscino (la sera, con la porta della camera aperta e con la luce accesa) Al posto delle preghiere che avrei dovuto leggere, potevo recitare la preghiera con il santo nome del Signore Gesù («Signore Gesù Cristo, abbi pietà di me, peccatore») Utilizzando questa formula, posso pregare anche la Madre del Signore Per ogni prosternazione, dirò tre «Signore Gesù Cristo » Farò così fino a quando arriverò a casa 153 * L’Abba mi vietò di gettare via il cibo (dovevo metterlo da parte e cercare un povero o un cagnolino…) * – L’Abba posso dire «Signore Gesù Cristo » sempre? – Se puoi? Ma non forzarti Per tenere il conto delle preghiere usa le dita, senza prosternazioni – Ma se vengo preso dalla superbia? – Quando rispetti l’obbedienza non c’è posto per la superbia Lascia perdere la superbia… non prenderla in considerazione * – Se penso di entrare in monastero? – Abbandonati alla volontà di Dio, non fare altri piani! (Mi disse alzando la voce) * Mi continuavo a lamentare che non potevo conciliare la preghiera con lo studio – Studi un’ora – preghi un quarto d’ora… e così via (Pocomio il Grande) La preghiera deve essere breve e ripetuta spesso Molte prosternazioni e inchini In viaggio, se non puoi rispettare questo programma, potrai pregare normalmente (preghiera, acatisto)… La preghiera può essere più breve di un quarto d’ora, ma non più lunga * – Abbiate una Fede incrollabile, come dice San Paolo: «Quando sono debole, è allora che sono forte»… allora la Grazia del Signore sarà con Voi! La Madre del Signore vi protegga e vi aiuti a fare ancora del Bene anche agli altri! 154 Anche noi qui vi Ricorderemo durante la Santa Messa affinché il Signore riversi la Sua Provvidenza su di Voi Il Signore vi Benedica! * – Il Buon Dio vi aiuti e vi Rafforzi affinché possiate «Operare per la sua Gloria» La Madre del Signore vi Protegga! * Vi mando l’Olio della Santa Unzione tenuta da sette sacerdoti oggi, Giovedì Santo Affinché vi possa portare Conforto e Sollievo alle debolezze Spirituali e corporali La Santa resurrezione di nostro Signore vi dia la Vera Luce La Madre del Signore vi Protegga! * C’è stato un tempo in cui giudicavo in modo molto aspro i miei genitori e ricordo che durante questo periodo, che li citassi o meno, il Padre mi chiedeva di loro dicendomi: «Figliolo, hai dei bravi genitori, non farli sfigurare!» Io mi sorprendevo di quanto mi diceva e mi domandavo: «da dove gli viene tanta sicurezza in queste affermazioni?» – visto che non li aveva mai incontrati – ed inoltre «da dove così tanta indulgenza?», visto che Sua Santità «sapeva» dalle mie lettere dei loro errori, da me considerati spesso «imperdonabili» Tuttavia, a dispetto di tutto ciò, grazie alle Sue preghiere, il Buon Dio mi conservò nell’anima, non solo le parole, ma anche l’immagine del Padre di quei momenti E ora, quando penso a lui, e me lo vedo davanti agli occhi, mi sembra che Sua Santità parlasse dei miei genitori con grande amore, quasi si trattasse dei suoi genitori Mi sembra che «Recitasse un Ruolo», un «Ruolo Divino»: interpretando me stesso, come avrebbe voluto che fossi di fronte ai miei genitori 155 Sono conscio che ad alcuni lettori queste parole potrebbero sembrare false e soggettive, ma l’Abba Ghelasie possedeva veramente qualcosa dei pazzi in Cristo Si doveva tenere in gran conto dei suoi gesti, azioni e le parole, poiché erano – come dire – «Iconiche», vi trovavi Cristo e con la Sua Divina Economia; Erano «Sementi» che dopo essere «Piantate» attendevano, pazientemente, di fruttificare Io credo che l’Abba abbia voluto ed è riuscito a farsi «Icona» delle parole del Signore: «onora il padre e la madre» (Marco, 10, 19), ma anche delle sue stesse parole: «non fare 'chiasso' con il 'peccato' di una Persona», e «non 'confondere il peccato' con le Persone che peccano » Credo, inoltre, che abbia fatto tutto il possibile affinché noi, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, venissimo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore (2 Cor 3, 18) Sono cosciente che l’Abba, con la Grazia del Signore, conosceva i miei genitori, sebbene non li avesse mai incontrati in carne e ossa, ma è ancor più miracoloso il percorso da lui scelto per condurmi a conoscerli meglio Non mi impose un amore «forzato», ma riuscì a portarmi, attraverso l’intermediazione delle Sue Sante Preghiere, esattamente dove voleva: a comprendere i miei errori e a correggerli * Conobbi l’Abba nell’inverno ‘92-’93: ero al liceo in quinta Avevo dei compagni con cui andavo molto d’accordo e spesso discutevamo di temi spirituali A una parte delle nostre domande rispondeva la professoressa di filosofia, che ci chiariva alcune delle nostre preoccupazioni Vedendo però che c’erano dei temi che la sormontavano ci invitò a recarci al Monastero di Frăsinei (Râmnicu Vâlcea), 156 da Padre Ghelasie Per primi ci andarono i miei compagni che ritornarono colpiti e profondamente marcati Mi raccontarono nel dettaglio ciò che successe là Tutto sembrava uscito da una fiaba: il monastero, i monaci, la messa e prima di tutto l’Abba Mi crebbe il desiderio e la curiosità di conoscere padre Ghelasie Così nella primavera del ‘93 andai al Monastero di Frăsinei Il viaggio fu molto lungo, quasi il monastero si nascondesse da me Alla fine arrivai La prima impressione fu che lì fosse disceso il Paradiso sulla terra Il tempo non aveva più limiti e la bellezza del luogo superava ogni immaginazione Entrai con queste impressioni nel Santo Monastero di Frăsinei Cercai padre Ghelasie, non sapevo come fosse fatto Il primo incontro con l’Abba non lo dimenticherò mai, ci incontrammo davanti alla chiesa Mi aspettavo che fosse una monaco anziano, con la barba bianca e imponente, invece, sorprendendomi non poco, incontrai un padre giovane (almeno apparentemente), vivace, con uno sguardo che ti penetrava fino nel profondo dell’anima A prima vista dissi fra me e me: come potrà aiutarmi un padre così giovane? La risposta mi arrivò proprio il giorno stesso, la sera tardi, quando fummo chiamati nella sua cella Vi entrammo separatamente, io fui l’ultimo Più si avvicinava il momento di entrare, più il mio cuore batteva all’impazzata Arrivò il momento tanto atteso, quando entrai nella cella dell’Abba, dimenticai in un attimo tutto quello che avrei voluto dirgli Iniziò a chiedermi diverse cose e lentamente iniziai ad aprirmi Di fatto si trattò della mia prima confessione da padre Ghelasie Quando uscii ero totalmente scombussolato Tutto il mio modo di pensare era sottosopra Mi ero immaginato che mi avrebbe ricevuto freddamente, in modo imparziale, come un 157 giudice, invece mi accolse con un amore che non avevo mai ricevuto Pensai che non fosse possibile che io l’ultimo dei peccatori fossi ricevuto con così tanto amore Poi, lentamente iniziai a comprendere molte cose * Quando vedeva che non riuscivo a superare le mie paure e temevo di confessargli alcuni peccati o li evitavo, allora l’Abba mi diceva: «dimmi quelli più grossi, figliolo! » Furono dei momenti difficili da cui padre Ghelasie mi sollevo attraverso il suo amore smisurato e le sue preghiere accese * Durante una discussione mi disse: «fate un figlio e sarete benedetti davanti a Dio» Purtroppo quel figlio non arrivò subito, a causa di alcuni gravi problemi di salute Quando ritornai dall’Abba e gli raccontai di quanto stava accadendo, egli mi disse: «c’è la speranza davanti a Dio» E così accadde, la misericordia divina ci permise di avere un figlio, e allora mi disse: «Ringrazia la Madre del Signore, perché questo bambino è della Madre di Dio» Dopo la nascita di mio figlio, l’Abba mi disse: «se ne farai un altro, sarai ancora più benedetto davanti al Signore Con il primo figlio Dio vi ha dato molto, con il secondo riceverete ancor di più!» I problemi di salute riapparvero, questa volta in modo più grave, le preghiere dell’Abba però fecero sì che anche il secondo figlio arrivò L’Abba ricevette la notizia pochi giorni prima di passare a miglior vita e proprio nel giorno della prima ecografia l’Abba trapassò * Tentai di entrare alla Facoltà di Teologia, non ci riuscii Quando andai a raccontargli quanto era successo, Padre 158 Ghelasie mi accolse così: «È vero che tizio ce l’ha fatta? (e ne pronunciava il nome), è vero che anche l’altro è entrato? E quest’altro non ce l’ha fatta? Insomma non essere triste che non sei stato ammesso» Rimasi impressionato perché ero il primo che veniva a raccontare all’Abba anche degli altri * Un giorno andai dall’Abba per ricevere la benedizione prima di partire per l’estero L’Abba mi benedisse e mi ricordò che mi avrebbe atteso al mio ritorno Partii con una macchina che non aveva passato la revisione Percorsi migliaia di chilometri senza essere fermato dalla polizia Addirittura a Budapest dei poliziotti ci aiutarono a uscire dalla città dopo che ci eravamo persi e così arrivammo puntuali al punto di incontro Al rientro, per prima cosa pensai di andare dall’Abba Padre Ghelasie mi attendeva e mi disse: «La misericordia del Signore ha fatto sì che ci potessimo rivedere» * Un’altra cosa che mi stupiva era che parlava spesso utilizzando il «noi» «Noi» gioiamo e preghiamo per voi Pensai che di certo l’Abba non era solo nella sua cella: i Santi, la Madonna e lo stesso Figlio di Dio lo visitavano * Dal modo in cui mi parlava, da quello che mi diceva, ho compreso che avevo davanti a me un Santo Andavo da lui e gli raccontavo ogni sorta di problema ed egli mi offriva delle soluzioni in modo semplice, ma allo stesso tempo saggio Nemmeno avrei potuto pensare a simili soluzioni e spesso mi dicevo che non avrebbero portato a nulla, ma il tempo mi dimostrò sempre che nel modo indicato dall’Abba si risolveva tutto Era di un’umiltà 159 incredibile, viveva in modo semplice e ci invitava ad essere semplici Non ha mai ostentato il suo sforzo ascetico e la sua sofferenza, era come un anacoreta del passato Solo ora, noi che lo frequentavamo, ci accorgiamo quando ne parliamo come egli ci abbia lasciato un frammento della sua vita, del suo sforzo ascetico e della sua santità Si è aperto solo fino a dove non ci saremmo illusi o non avremmo compromesso la nostra anima Allo stesso tempo però trattò le nostre anime con la precisione del chirurgo professionista Possiamo dire che fu un dottore delle anime avvilite e imprigionate Conobbi Padre Ghelasie nel 1995, quando un conoscente mi disse: «Vai anche tu da Padre Ghelasie e confessati» Non presi seriamente la cosa, poi un giorno sfogliai in biblioteca un libro del padre Un capitolo in cui trattava del Gesto Iconico stimolò il mio interesse Leggendolo, sentii il bisogno di conoscere Padre Ghelasie Ma anche in questo caso non portai avanti la cosa Un giorno però un altro conoscente mi invitò ad andare al Monastero di Frăsinei Visto che le occasioni di potere conoscere il padre si ripetevano, decisi di recarmi al Monastero di Frăsinei Arrivato al monastero conobbi un padre e l’aiutai a sbrigare delle faccende monasteriali Gli chiesi allora di portarmi se era possibile da padre Ghelasie Questo non accadde né nel primo, né nel secondo ma solo il terzo giorno Era finita la messa mattutina e pensai: «Forse è giunto il momento di conoscerlo» Non l’avevo mai visto prima, sapevo solo che era molto magro dalle descrizioni fattemi da altri Così, con l’anima un po’ mesta, ma anche felice che fosse giunto il momento dell’incontro, mi avviai verso il refettorio Nel momento in cui scendendo le scale mi indirizzai verso il cortile, apparve davanti a me un monaco alto e magrolino Fui attraversato da brividi 160 Pensai: «Deve essere lui» e gli chiesi «Padre Ghelasie?», «Sì» rispose Anche se mi ero preparato un discorso da recitargli, dimenticai tutto e dall’emozione gli dissi solo: «Padre, ho letto un suo libro e ho desiderato tantissimo conoscerla» «Su, vieni con me», mi disse Da allora andai periodicamente al Monastero di Frăsinei e ogni volta passavo da sua santità All’inizio ci andavo ogni 2 – 3 mesi, poi sempre più spesso, quasi ogni due settimane In questo periodo mi avvicinai molto al padre Spesso apparivano dei problemi che non sapevo risolvere e chiedevo il suo aiuto A seconda del problema, il padre mi offriva sempre delle risposte dirette, anche se spesso avevo l’impressione che non rispondesse alle mie domande Poi, quando uscivo dalla sua cella e lungo il viaggio di ritorno, pensando a quando discusso, mi accorgevo che l’idea sorta dalla discussione era proprio la risposta che stavo cercando Quando me ne accorgevo, l’anima gioiva e ringraziava il padre per l’aiuto accordato Era proprio la «medicina» di cui avevo bisogno Tutto ciò mi dava forza e determinazione interiore e così potevo affrontare tutti i problemi Era questo lo stato con cui me ne andavo dagli incontri con il padre * Un giorno un conoscente mandò da me una donna che voleva trascrivere le sue poesie al computer Nel giro di 2-3 giorni mi accorsi che si trattava di una persona molto complicata e che aveva uno stile da medium Rimasi sorpreso nel vedere che sapeva se su una sedia si era seduta una persona negativa Inoltre, sapeva se avevo parlato di lei con altri, anche quando non era in casa Mi coinvolgeva perché ogni tanto affermava: «I Fratelli spirituali devono aiutarsi» Decisi di chiedere un consiglio al padre Gli raccontai tutto e prima che io finissi mi disse: «Ti do questa ubbidienza: quando la incontrerai per strada evitala» 161 * Uno dei consigli del padre era: «non fare del male a nessuno, fai solo del bene», «Non fa bene pensare al male» C’erano momenti in cui parlava con un amore incredibile, con un calore, una gioia e con un rispetto spirituale speciale per la Madre del Signore, e rispetto alle madri in generale Grazie al padre, sono riuscito a comprendere e a guardare in modo diverso, rispetto a quanto facevo prima, le cose Mi diceva: «Non lasciare il Cristianesimo» * All’inizio, ebbi dei dubbi riguardo a quello che mi diceva, ad esempio, del cibo Ero cresciuto con certe idee e non volevo accettare facilmente quelle del padre Poi, attraverso la propria esperienza, mi resi conto che il cibo abbondante, soprattutto i dolci, porta a desideri peccaminosi del ventre, e che il cibo veramente vivo è quello che non ha visto il fuoco Tutti i miei dubbi rispetto alle parole del padre terminavano davanti alla realtà da lui presentata A volte rispondeva alle domande relative ai suoi libri: «Metti in pratica! Altrimenti possiamo parlare anche tutto il giorno, ma non capiresti comunque» Quando scriveva un libro mi diceva: «Seminiamo e se il terreno è buono qualcosa spunterà» * Nell’ultimo periodo a causa della sofferenza, lo vidi sempre più debole In particolare durante le feste, mi diceva: «Sono un po’ stanco, credo che questa sera siamo passati da me più di trenta persone Quando gli domandavo del riposo, mi rispondeva: «Poveri uomini hanno bisogno di aiuto» Un giorno, verso il Natale 2002, 162 mi pregarono di aiutare un monaco discepolo di padre Ghelasie a trasportare una croce di cemento Per curiosità guardai cosa c’era scritto sulla croce Era il nome del padre Realizzai subito che potevo perderlo Poi andai a confessarmi e quando il padre mi chiese: «Figliolo dove continui a sbagliare?», non dissi niente Un po’ dopo replicai: «Padre, non posso dire niente», poiché soffrivo per avere visto quella croce l’Abba se ne accorse e mi disse: «Così fanno i padri, preparano la croce in anticipo» * Il giorno dell’Ascensione nel 2003, il padre mi chiese: «Hai digiunato almeno un po’ per poterti comunicare?» Visto che non avevo rispettato il digiuno, il padre mi disse di tenere quello dei Santi Apostoli Pietro e Paolo Mi ripeté tutto ciò anche due settimane più tardi: «Devi venire ai Santi Apostoli Pietro e Paolo per ricevere la comunione» Ci andai con due amici Entrai nella cella e vidi il padre più magro di sempre Ebbi pena di lui e ricordai cosa mi disse un giorno: «Non prego per la mia salute, bensì perché Dio mi dia la forza di sopportare il dolore poiché ci sono molti poveri che hanno bisogno di aiuto» Dopo la messa ritornai dal padre Prima, un istinto interiore mi aveva quasi spinto a dire ai miei due amici che «Forse è l’ultima confessione», non lo feci però, visto che non potevo accettare facilmente tutto ciò Il mercoledì successivo, il 2 luglio, alle 22, ricevetti una telefonava che mi annunciava il trapasso del padre avvenuto lo stesso giorno alle 13 e 20 * Conobbi Padre Ghelasie Gheorghe tramite mio figlio, con cui s’incontrava spesso Quando andava al monastero, non vedevo l’ora che tornasse, per sapere come stava il padre, cosa gli aveva detto, che consigli gli aveva dato 163 Negli 8 anni in cui mio figlio lo frequentò il padre divenne una guida per me e la mia famiglia per tutto ciò che riguardava la vita cristiana Sono felice che grazie al padre noi siamo riusciti a seguire la via cristiana * Sapevo che era molto malato Quando mi ammalai anch’io, egli continuò a dare dei consigli su cosa fare, invitandomi a rimanere con Dio Mio figlio, dopo che lo conobbe, non mancò più neanche a una messa domenicale Rispettò assieme a noi tutti i digiuni, si confessò e ogni volta si comunicò Egli guidò mio figlio ad essere amorevole e rispettoso verso gli altri e verso i suoi genitori, pregando spesso Il padre mi inviò più volte dei libri di preghiere: per i momenti di difficoltà, di malattia, per i nemici, per non detestare il prossimo ecc , per rimanere vicino al pensiero di Dio in tutte le occasioni Mi consigliò di non mancare mai di pregare quotidianamente, nel bene e nel male Sempre il padre mi indirizzo su quale alimentazione seguire per curarmi e per rimanere caritatevole Lo sentii sempre vicino, quando mio figlio mi raccontava dei consigli ricevuti mi sembrava sentirne la voce È una gioia potere sopportare i dolori dati da Dio, poterli reggere senza rimostranze Non so come il padre abbia potuto sopportare tutti quei dolori per almeno 3 anni Io già solo dopo 4 mesi di sofferenza mi lamentavo in continuazione, pregavo Dio di guarirmi perché non ce la facevo a sopportare e temevo di morire La cosa peggiore è pensare di morire e non esserti confessato Ciò mi fece capire che nulla vale di più in questo mondo della salute e della fede in Dio A cosa possono servire palazzi e grandi fortune quando sei malato? Non servono a farti guarire È meglio essere povero e sano, gioire per tutti i doni di Dio 164 Attraverso la mia malattia, mi sono reso conto che l’uomo non sa come utilizzare la propria vita sulla terra L’uomo dovrebbe avere un’esistenza equilibrata, senza fare del male al suo prossimo, senza odiare, perché dal male nasce altro male che ci colpisce con forza maggiore Queste sono tutte cose che ho imparato da padre Ghelasie * Andai da Padre Ghelasie per un problema che consideravo grave e non volevo più rimandare Si trattava di un rigonfiamento o un nodulo sul cuoio capelluto piuttosto grosso e fastidioso Tutti mi dicevano di operarmi, l’Abba invece mi disse: «Non operarti, lascialo dove si trova Se mangerai cose naturali si riassorbirà, poiché il nodulo contiene delle tossine che si sono accumulate» Mi benedì toccandomi il gonfiore e da allora non solo non crebbe più ma addirittura si riassorbì * L’Abba diceva dell’educazione dei figli: «Il bambino non deve essere lasciato a se stesso, deve conoscere dei limiti: fino a qui si può, più in là no Non deve essere alimentato con molta carne, dolci, fritture, poiché creano grandi esplosioni di energia che scombussolano i poveri bambini che non riescono più a controllarsi I bambini non devono rimanere troppo davanti al televisore, devono ricevere la comunione e andare in Chiesa spesso» * Padre Ghelasie amava molto i bambini e ci diceva sempre con un tono molto grave di temere il peccato dell’omicidio, dell’aborto L’aborto è un crimine davanti a Dio e questo peccato è difficile da perdonare, solo la vera costrizione lo può fare Un giorno gli chiesi che accade ai bambini abortiti e non battezzati, l’Abba mi disse che 165 dipendono dalla misericordia del Signore e che saranno giudicati i genitori» * Ci insegnò a ricevere tutto con amore e saggezza Diceva: «la verità è relativa, dipende chi la dice e come la dice La giustizia non è sempre giusta, dipende da come osservi le cose Tra il giudizio e la constatazione esiste un confine molto fragile e interpretabile Per questo, poni l’amore e il perdono su tutto ciò, ne guadagnerai di più che cercando di sostenere una verità o una causa giusta » * Ad un certo punto, attorno al 1997, l’amico Dan Simoilă che lo visitava spesso mi disse che l’Abba gli aveva detto che io sarei stato in pericolo di morte Sulle prime non seppi cosa dire Un po’ dopo questa discussione, mi ricordai che una notte, mentre ritornavo a casa, dovetti salatare giù dal treno in movimento perché non avevo riconosciuto la stazione in cui dovevo prendere la coincidenza Pensai che forse era questo il momento a cui si era riferito l’Abba, ma non capii come poteva conoscere un simile evento di cui non avevo mai parlato a nessuno * Da quando Abba Ghelasie rinunciò al corpo per passare verso la santità, iniziai a comprendere in modo diverso le cose, guardai al mondo con occhi diversi e capii le parole di San Giovanni il Battista «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!» (Matteo 3:2), lo diceva anche per me E inoltre, tutto quello che possediamo è «vanità» se non viviamo secondo la volontà di Dio * Un giorno mi recai a Frăsinei in pullman con due borsoni pesanti Dal paese fino al Monastero non trovai 166 nessuna macchina disposta a darmi un passaggio Allora me ne andai a piedi Quando giunsi da padre Ghelasie, il nostro dialogo iniziò così: – Ovidiu, sei venuto a piedi dal paese, vero – Sì padre! – Su dimmi i tuoi peccati! – Sono brutti, padre… Al ritorno dal Monastero accadde la stessa cosa La prima volta partii nel mezzo della notte (verso le 3) e Abba Ghelasie ci diede una candela che, sebbene ci fosse molto vento, non si spense durante il tragitto fino all’autobus * Fin dalla prima confessione, mi resi conto che non stavo accanto a un padre qualunque Essendo giovane, alla prima confessione al Monastero, per timore o vergogna tentai di nascondere alcuni peccati Abba Ghelasie mi domandò: «Tutto qui?», «Sì!» «Ma questi peccati li hai commessi?» E mi elencò esattamente i peccati che non avevo confessato Vergognandomi, ma con la certezza che Abba Ghelasie sapeva tutto dal momento in cui mi aveva visto, dissi di sì Se potessi descriverlo a parole per coloro che non l’hanno conosciuto, direi che sulla terra non è mai esistito un simile angelo * Non sono pochi coloro che ho portato da padre Ghelasie e ne sono rimasti impressionati fin dal primo incontro Qualcuno lo chiamava per nome, altri in base alla loro occupazione Un giorno giunsi alla porta della cella e mentre stavo per bussare, uscì dicendo: «Dai, sapevo che eri arrivato» Mi guarì da molti malesseri legati al cuore e alla testa Soffrivo terribilmente Non potevo mangiare Vi erano dei momenti in cui non vedevo più a causa dei dolori Nulla mi diede conforto prima di 167 arrivare da Padre Ghelasie La prima volta che mi prese per mano sentii come il male usciva da me * Mio padre aveva sei fratelli, lui era il più piccolo A causa di una malattia ereditaria, tutti i fratelli di mio padre si ammalarono In meno di due anni, tutti i miei cinque zii paralizzarono e tre di loro non ce la fecero e il Signore li chiamò a sé Vedendo che si ammalavano uno dopo l’altro, iniziai a temere anche per la salute di mio padre Abba Ghelasie allora mi disse: Andrà tutto bene, a tuo padre non accadrà nulla» Passarono più di tre anni e mezzo e per davvero non gli accadde nulla Quante vite dovrei avere per ringraziare colui che ripulì la mia famiglia da tutte le malattie corporali e spirituali Mi capitò di andare da Abba Ghelasie quando era già molto malato Pregavo il Buon Dio di alleviargli la sofferenza e di darmene a me una piccola parte Senza che gli avessi raccontato nulla, lui mi disse: «Ti ringrazio per le tue preghiere, ma non chiedere mai più una cosa simile» Mi resi conto di avere fatto una stupidaggine Vedendo quanto soffriva il padre, compresi che se Dio mi avesse dato una minima parte dei suoi dolori di certo sarei morto * Il Signore volle che l’ultimo mio incontro con il Padre avvenisse due settimane prima del suo trapasso Entrai con lui nella cella, mi benedisse e senza che potessi dirgli qualcosa mi disse: «Perché hai fatto questo? Ti dissi di evitare… ti dissi di non farlo Ti avevo spiegato che il problema… Non si risolverà» Mi disse tutto quello che avevo fatto e che non avevo fatto Non ne fui molto sorpreso, perché spesso ci diceva delle cose prima che non gliele raccontassimo Quando andavamo da lui non serviva che preparassimo molte domande, perché egli ci 168 diceva sempre quello di cui avevamo bisogno senza chiederglielo Un giorno congedandomi da lui mi benedisse e aggiunse: «Auguro molta salute alla signora» Colto di sorpresa mi stupii (non avevo detto al padre che qualcuno fosse ammalato), me ne andai senza chiedergli di che signora stava parlando Arrivai a casa domenica sera, e lunedì mia madre ebbe un pre-infarto In quel momento compresi che quella «signora» era mia madre Senza bisogno di un ricovero, si rimise presto in salute grazie anche alle sante preghiere del padre Molte volte mi diceva di non cercare la gloria, di evitare le lodi della gente Mi diceva che dove c’è la gloria, c’è l’invidia Dove c’è l’invidia c’è la calunnia e lì ci tendono le trappole Non gli piacevano coloro che si lamentavano in continuazione, coloro che dicevano «non posso» prima di provare Ho provato sulla mia pelle che il male viene dai peccati Mi insegnò anche delle ricette che rispettai e dopo pochi giorni compresi la differenza tra mangiare qualsiasi cosa e mangiare secondo un ordine Mi diceva: «ricordati sempre dell’eternità e non desidererai nulla dal mondo» * Ci diede delle benedizioni indimenticabili Nessuno rimase senza insegnamenti o senza una guida, mi diceva sempre: «Sai molte cose, ma non sai dove cercare» Poi mi disse che l’unico posto in cui dobbiamo cercare è nel nostro cuore «Guarda sempre le cosa con il CUORE, perché spesso gli occhi non vedono le cose naturalmente» Anche dopo la sua dipartita verso il Signore, il padre continuò a fare miracoli per coloro che non lo hanno dimenticato e che gli chiedono aiuto La speranza che Abba Ghelasie fosse più vicino a noi di prima, soprattutto adesso, quando vegliava su di noi dalle fila dei santi, mi fece imbattere in due casi piuttosto gravi 169 Il primo caso riguardava due amici che erano camionisti e lavoravano all’estero Furono accusati di avere rubato la merce da un TIR che doveva arrivare in Francia Dovevano essere processati Il padrone della loro ditta non voleva un risarcimento, li voleva vedere in prigione Rivolsi delle preghiere a Padre Ghelasie affinché si scoprisse chi aveva rubato la merce Diedi a ciascuno dei due un’icona con il volto di Padre Ghelasie perché pregassero Spiegai loro che tramite le preghiere rivolte al padre e attraverso la pietà della Madre del Signore, tutto si sarebbe risolto Non passarono più di due settimane e si scoprì che il ladro era il loro capo All’inizio i due amici parlavano del padre chiamandolo «Padre Ghelasie», poi, dopo la soluzione del caso, hanno cominciato a dire: «Santo Ghelasie di Frăsinei» A metà del processo accadde un fatto Venne il loro avvocato da Bucarest e disse che per gli errori commessi dal loro capo, avrebbero potuto chiedere parecchi soldi Loro pero dissero: «Non abbiamo bisogno dei suoi soldi Noi vogliamo solo dormire tranquillamente Non vogliamo mai più essere disturbati Padre Ghelasie si arrabbierebbe se chiedessimo dei soldi, non è così?» Non vollero recuperare nemmeno le spese legali Il secondo caso riguarda una ragazza a cui piacevo e che avrebbe voluto sposarsi con me Io però non sopportavo le sue insistenze e cercai di allontanarmi da lei In un momento di disperazione e di incoscienza lei si rivolse ai dei fattucchieri, tentando di far sì che io stessi con lei ad ogni costo Fin dal primo giorno in cui si è rivolta ai due collaboratori di satana, cominciò a sparire da casa per diversi giorni, non frequentava più la scuola e non andava più d’accordo con nessuno Seppi che i due frequentavano dei circoli satanisti 170 Un giorno a mezzanotte ricevetti una sua telefonata: «Se non vieni immediatamente qui… mi suicido» Poi riattaccò il telefono Ero turbato e non sapevo che fare Mi inginocchiai davanti all’icona della Madre del Signore e a quella di Padre Ghelasie e cominciai a pregare In pochi minuti sentii qualcosa di straordinario Sentii il padre così vivo e così vicino a me che iniziai a piangere Mi guardavo intorno e non vedevo nessuno Ma lo sentivo così vicino che mi sembrava di sentirne il tocco Non so cosa accadde Non so quando mi vestii e telefonai ad un amico che aveva la macchina Non so come arrivai così velocemente all’indirizzo ricevuto Quando entrai nell’appartamento, la ragazza era salita sulla finestra e con una naturalezza incredibile diceva che si sarebbe gettata giù Mi resi conto che non poteva più controllarsi e che era manovrata dagli spiriti maligni Avevo in mano una piccola immagine del padre a cui chiedevo continuamente di illuminarmi Parlando con lei, dopo un po’ scese dalla finestra, rimanendo però lì vicino Più diventava cosciente, più i due uomini che stavano con lei nell’appartamento si innervosivano, lanciando minacce di morte su di me e sulla ragazza Poi grazie alle preghiere di padre Ghelasie e della Madre del Signore, lei tornò in sé e si allontano dalla finestra Mentre stavamo andandocene, uno dei due mi accoltellò alla parte destra dello stomaco (un taglio lungo 13-14 cm e profondo 2) facendomi sanguinare parecchio Riuscimmo a scappare e ad andare da un medico Fui operato e tutti i dottori si meravigliarono della mia veloce guarigione Senza le preghiere del padre sarei potuto morire Chiedo perdono se ho commesso degli errori Tuttavia so una cosa: non rinnego nulla di quanto è accaduto Vorrei sentire ancora come si recita veramente la preghiera del cuore, quando vuoi aiutare qualcuno, vorrei sentire 171 ancora la presenza viva del padre, cercherei di non fuggire davanti a nessun tipo di sofferenza Dopo un po’ di tempo, la ragazza andò in chiesa e si confessò Cominciò a rispettare i digiuni e tutti sono tornati attorno a lei e l’aiutano La cosa che più mi ha impressionato è la sua sete di conoscere Padre Ghelasie * Cominciai ad essere più felice che mai dal momento in cui l’Abba mi disse: «Figliolo, sii felice! Hai capito come? Felice!» Non so che accadde da allora (cioè due anni fa) Ma imparai davvero che cosa significa essere felice Mi insegnò ad essere felice durante la preghiera, quando si digiuna e in Chiesa * L’Abba mi insegnò quanto è importante cantare nella Santa Chiesa Io mi vergognavo, perché ero stonato e soprattutto perché avevo paura di disturbare la gente che mi stava vicino Quando glielo raccontai, il padre mi disse: «Canta! Tu non canti per la gente» E così al monastero tentai di stare sempre vicino al coro per cantare Dopo che canto da un minuto, mi sembra di volare È proprio come diceva l’Abba: «la preghiera cantata è una preghiera doppia Da tre anni dicevo al padre: «Abba, voglio iscrivermi a teologia» Ed egli mi diceva: «Se vuoi iscriviti, iscriviti Ma io credo che dovresti aspettare un po’ » Dopo un anno gli chiesi quando avrei dovuto aspettare ancora e mi disse: «Lo capirai da solo, quando sarà il momento» * Quando l’Abba era ancora vivo mi occupai di diversi problemi e quando ne parlavo con lui mi diceva: «Se credi di potere essere d’aiuto, aiuta, ma a patto che tu rispetti il digiuno e che preghi molto Se per un attimo perdi una di queste cose, ritirati e aiuta gli altri solamente pregando per 172 loro» E così feci In quel periodo mi occupai dei problemi di varie persone, a volte molto gravi Non sempre ne parlai prima con l’Abba Lui stesso mi diceva che non era necessario, bastava che mi attenessi alle condizioni che mi aveva indicato e poi, quando sarei giunto al monastero, gli avrei raccontato tutto * Spesso andavo da lui con un «fardello» pieno di delusioni, egli però mi riceveva sempre come fosse la prima volta, in un modo fuori dal comune Sembrava ricominciare sempre dall'inizio Ritornavo a casa pieno di amore, di quiete e speranza Entrai da lui rimasi sorpreso dal suo volto giovane e luminoso Io ero pieno di timori provocati dai turbamenti e dalle colpe Subito mi sentii circondato dalla voce pacata del padre che mi invitava ad avanzare senza paura Così iniziai a liberarmi e il padre mi ascoltò pazientemente Non credo di essere rimasto più di dieci minuti Poi mi ha assolto e mi ha detto come si chiamava, poiché voleva che trasmettessi un messaggio alla mia professoressa di filosofia Per me fu una cosa incredibile perché, sebbene sapessi di padre Ghelasie da un amico, ne rimasi sorpreso per il modo originale in cui si presentò sullo scranno della confessione La mia inquietudine sparì, e in me nacque qualcosa che mi spinse a ritornare ancora a Frăsinei * C’è stato un periodo in cui credevo di trovarmi «in alto», e per questo mi ero fatto carico senza la benedizione del padre di ulteriori sforzi ascetici, in particolare della Preghiera del cuore Provai svariati metodi, ma naturalmente senza risultato Il vero problema però era che, come diceva l’Abba, mi ero accanito su questa preghiera Fortunatamente arrivai dall’Abba Io credevo 173 che era bene quello che facevo «Avete il cervello debole e impazzite con la preghiera», mi disse laconico l’Abba, facendomi capire che ero stato ingannato Ovviamente sapeva perché ero venuto, ma dopo che mi disse quello che dovevo fare per il mio problema, misi alla prova di nuovo la sua pazienza divina, raccontandogliene un altro Dopo che mi ascoltò, mi ripeté ancora una volta cosa dovevo fare, facendomi capire che dovevo ritirarmi Fu la prima volta in cui mi mostrò, senza più nasconderlo, il dono della preveggenza spirituale che io avevo solo intuito * Dopo un viaggio non esente da peripezie (l’orario feriale della corriera da Râmnicul Vâlcea era diverso da quello che conoscevo) arrivai al Santo Monastero di Frăsinei verso mezzogiorno e venti, assieme al mio amico Florin, discepolo di padre Ghelasie da molti anni Riuscimmo solo a farci benedire da lui, perché stava per iniziare la Messa del Giovedì Santo a cui non potevamo mancare Nel pomeriggio non riuscimmo a confessarci Il padre ci avrebbe fatto sapere quando avremmo potuto andare da lui tramite un discepolo che stava nella sua cella Da ciò si può comprendere che sarebbe un errore separare padre Ghelasie dalla vita monacale Anche se fisicamente era separato dalla comunità monastica a causa della malattia che lo relegava a letto, partecipava dalla cella alle preghiere canoniche Nel frattempo alla sua porta si succedevano laici come noi ma anche monaci, tutti desiderosi di confessarsi da Padre Ghelasie Per non creare delle code, il suo discepolo chiamava le persone una alla volta per la confessione L’ufficio del Vespro fu unito a quello dei 12 Vangeli e iniziò più tardi, a mezzanotte Nel frattempo mangiammo nel refettorio del monastero 174 Fu una cena squisita – verdure bollite e polenta in bocca, le parole delle Sante Scritture nelle orecchie – a cui partecipammo tutti, dallo starec fino all’ultimo laico venuto in pellegrinaggio Padre Ghelasie non si era dimenticato di noi, ci aveva trasmesso che ci attendeva verso il mattino, dopo la messa Più tardi compresi che questa attesa in preghiera durata diverse ore, un’esperienza totalmente nuova per me, aiutava a prepararsi alla confessione Da qualche parte in cielo padre Mihai – il mio padre spirituale, trapassato proprio l’11 aprile 2002 – il giorno di San Calinic (nulla è casuale!) credo che gioisse per me A Bucarest non è semplice incontrare preti con la grazia del mio padre spirituale– e io l’avevo appena perso! Padre Ghelasie fu una salvezza, perché non mi ero deciso di andare dal padre spirituale di mia moglie e rimandando la decisione, ora vedevo come stava per finire la quaresima e non mi ero ancora confessato Padre Ghelasie aveva uno sguardo mite, comprensivo, che vedeva attraverso te Davanti a peccati più o meno grandi, sussurrava sotto l’epitrachelio «Ehi figliolo!» – una combinazione tra il rimprovero blando e la conferma delle mie debolezze spirituali e corporali In quei momenti realizzai che io ero il malato e Padre Ghelasie il medico Non volle assegnarmi un canone penitenziale, ma mi chiese che cosa non avevo rispettato nel canone che mi aveva affidato Padre Mihai Prima di andarmene mi diede dei libri pubblicati di recente (ve ne erano pile intere che praticamente tappezzavano la sua piccola cella in cui si poteva vedere ancora solo un letto, una seggiola e un tavolino) Un Acatisto-Sinassario lo destinò a mia moglie Questi scritti trasmettono un messaggio pieno di buoni insegnamenti di vita per questa civiltà troppo affrettata Padre Ghelasie ci chiedeva di lavorare per tempo e senza 175 tempo, non per un risultato immediato (affinché non traessimo delle conclusioni frettolose) Chi scorre i suoi libri, ha la sorpresa di incontrare vecchie idee che vengono riprese e ampliate man mano che il padre ha potuto penetrare con la mente ed il cuore nei misteri celesti E qui si osserva una sfida verso la santità, di fatto in concordanza con il Santo Monastero di Frăsinei Il padre sottolinea alcune idee così: qui in molti si ingannano! A una simile provocazione si risponde seriamente attraverso il lavoro, la preghiera, la meditazione umile, cioè la risposta monacale nella sua essenza Solo poi si traggono le conclusioni Al momento della partenza, ho chiesto al Padre se è vero che il canone penitenziale più duro è non commettere ancora un peccato confessato Mi disse che è così * Ho conosciuto padre Ghelasie subito dopo la rivoluzione, quando l’incontrai al monastero Sentendo che sono un medico, mi raccontò che Sua Santità aveva fatto l’infermiere Da allora sentii un’attrazione speciale verso questo uomo speciale Successivamente lo incontrai quasi ogni anno, recandomi al monastero, e ogni volta ci siamo parlati Per due anni di seguito mi invitò nella sua cameretta strettissima e isolata, costruita in forma di botte Lì abbiamo discusso per ore e ore Mi indicò pazientemente e insistentemente la vera via verso Dio Un’estate, mi offri il suo «pranzo» costituito solo da tre prugne Mi diede, delicatamente, le lettere pubblicate da Sua Santità Visto che la maggioranza dei suoi testi conteneva una terminologia religiosa e filosofica complessa, a volte difficile da comprendere anche per me, gli rimproverai che scriveva solo per pochi intellettuali e non le persone semplici, che sono la maggioranza Mi rispose che con un 176 piccolo sforzo si possono comprendere Fu un grande asceta instancabile di Dio! * Quando entrai per la prima volta nel monastero di Frăsinei, mi colpì la calma straordinaria che proteggeva la mia anima Ero senza parole per l’ammirazione Allora lo starec Neonil mi mandò da padre Ghelasie, perché voleva parlarmi Gheorghe Ghelasie era una persona alta, magrolino, con la pelle bianca come la pergamena e una barba rada Aveva creato un cortile con gli alveari all’interno del monastero, e là qualcuno gli costruì una sorte di botte enorme di lamiera galvanizzata L’estate se ne stava dentro alla botte, dove aveva un letto, un tavolino, una seggiola e una parte di biblioteca Parlai più volte con il padre all’interno della botte e mi è rimasta una specie di nostalgia per quel luogo Devo confessarlo: Padre Ghelasie sapeva vedere nell’anima La prima volta che manifestò questo dono davanti a me fu durante la confessione Mi passavano per la testa mille bazzecole, ma avevo anche un peccato grave del passato che non ricordavo Il padre attese un po’, poi mi chiese direttamente di questo peccato E mi salvò l’anima Al secondo incontro, il padre si rivelò in modo ancora più forte Mi chiese di Santo Conone, che io avevo appena studiato e di cui avevo scritto Poi mi parlò di alcuni avvenimenti che sarebbero successi e che accaddero di lì a poco (…) Per concludere, devo aggiungere delle parole degne di un Patericon ricevute da padre Ghelasie Parlando di varie cose, gli dissi – citando i padri del deserto – che noi siamo nulla Ghelasie mi guardò e mi rispose: «Sì, ma Dio ha creato il mondo dal nulla» 177 * Ero assieme a qualcuno che aveva una malattia e tentava di combatterla attraverso la medicina naturista con i consigli del signor Valeriu Popa e tramite la religione, tramite le preghiere proprie e dei monasteri Davanti alla chiesa ci venne incontro un monaco magrolino, vivace e con gli occhi che brillavano di bontà, con uno sguardo che sembrava vagliarti fino nel profondo dell’anima Era scalzo, vestito con un saio scolorato Fin da subito mi affezionai a lui, sembrava che ci conoscessimo da molto tempo Mi disse che ero il benvenuto in questo monastero, dove vigeva un regime speciale rispetto agli altri (regime Athos) Avrei potuto rimanerci tre giorni, pregando di giorno e di notte assieme ai monaci e ai fedeli Mi si offriva vitto e alloggio Se avessi voluto rimanerci di più, avrei dovuto compiere un’obbedienza e occuparmi delle necessità domestiche del monastero Gli dissi da parte di chi venni e che la persona malata era presso la chiesa giù nella valle assieme a mia figlia e mia moglie, desiderose di conoscerlo Mi disse che l’indomani saremmo scesi a valle per parlarci Di sera andai a messa, poi mi portò nel refettorio e si sedette vicino a me – non assieme agli altri del monastero – formalmente, perché non ricevette nulla da mangiare Andò da solo in cucina e ne uscì con delle verdure crude: insalata e carote che poi mangiò Seppi da altri monaci che quasi non mangiava, non so come potesse vivere Mi condusse per il monastero mostrandomi tutta la dotazione e spiegandomi l’obbedienza dei monaci della comunità La sua, oltre a quella di guida, era di avere cura degli alveari Poi passammo nella stanza in cui avrei dormito e discutemmo di diversi argomenti Rimanevamo fino alla messa notturna e poi continuavamo le discussioni sulla fede, la preghiera, la vita Egli cercava di spiegarmi 178 l’interpretazione di alcuni testi biblici, concentrandosi sulla Trinità Conservo ancora dei fogli su cui aveva scritto e disegnato per farmi capire meglio le idee che mi esponeva, le stesse poi ampliate e spiegate più tardi nel libro «Esicasmo, Dialogo nell’Assoluto» Dopo il 1989, lo visitai ancora una volta Era impegnato a scrivere, a diffondere le sue idee e le sue conoscenze a più gente possibile Dio lo riposi in pace e con potere che gli ha donato dall’Alto continui a guidare i nostri passi verso la fede, la speranza e l’amore * Al tempo ero prossimo all’ordinazione sacerdotale, ma evitavo rimandavo questo passo perché non mi consideravo veramente degno di un simile ministero Il mio passato pieno di peccati mi tormentava, avevo ogni sorta di rimorsi, ero assalito dall’inquietudine e quasi paralizzato da una espiazione morbosa… Mi confessai dal padre, verso le tre del mattino, in una cameretta vicino all’altare, dopo una notte di veglia Non mi chiese nulla, mi lasciò parlare ininterrottamente; ascoltò la mia confessione, poi i miei piagnucolii, alla fine gli dissi che avevo compiuto molti gesti malvagi che non mi permettevano di ricevere il ministero sacerdotale per il quale mi ero preparato (ovviamente più in teoria) e che per tutta la vita avrei dovuto piangere per i miei peccati Padre Ghelasie mi rispose con queste parole: «Frigni come una donnetta… La barca di Cristo attraversa la burrasca, molti sono travolti da onde enormi e annegano, il mondo scompare e tu piagnucoli come una femminuccia per avere fatto non so cosa… Se sei un vero uomo, gettati in acqua, nuota in questa burrasca, salvati e salva chi puoi tra quelli caduti dalla nave di Cristo in acqua Questo vuole il Signore da te: sii marinaio sulla barca di Cristo» (usò proprio la parola marinaio!) 179 Poi mi diede l’assoluzione e lasciò che me ne andassi Anche se prima di allora mi ero confessato più volte, solo da quel giorno non ho più guardato indietro, non ho più avuto paura dei fantasmi del passato, ho accettato di diventare marinaio e ho vissuto solo nella gioia della presenza di Cristo, anche quando peccavo e quando peccherò Iniziai a nuotare nella tempesta, a volte bene, altre volte sprofondando, altre ancora camminando sulle acque Cos’è l’Ortodossia, diceva il padre spirituale Pavel Florenski, se non vivere con Cristo in un permanente prorompere della fede Volevo solamente dire, come modesto ringraziamento per il ricordo di Padre Ghelasie, che il mio incontro con lui mi ha aiutato a liberarmi e a trovare la mia strada Padre Ghelasie mi ha insegnato l’espiazione nella gioia, l’espiazione che opera, l’espiazione rivolta verso il futuro, e il futuro è ora e sempre Cristo Dio perdoni Padre Ghelasie e lo riposi in pace! La sua memoria sia eterna! * Arrivai a Frăsinei verso le sei del pomeriggio Un paesaggio stupendo: il sole ancora alto si rifletteva sulle colline verdi, i suoi raggi attraversavano le guglie del monastero riaccendendo di bianco immacolato le mura della chiesa, della casa per gli ospiti e della sezione amministrativa Ordine esemplare, calma esemplare… E, da questa calma, da questo bianco si staccò all’improvviso la sagoma del Padre, quasi etereo, scivolando verso di noi Una sagoma molto delicata, come quella di un bambino Il corpo inconsapevolmente in piena armonia con il pensiero Ci rivolse delle parole di benvenuto Poi, mi guardò dritto negli occhi e, quasi mi conoscesse da sempre, mi chiese: 180 – È venuto? – Sono venuto, risposi con lo stesso sentimento di naturale vicinanza – Parliamo più tardi…, aggiunse, rivolgendosi a noi tutti, poi entrò nella chiesa Questo fu il nostro primo incontro: un’esperienza appercettiva, un dono che sembrava sorgere al di là dello spazio e del tempo, al di là della nostra storia umana Ci siamo sistemati in una delle camere per gli ospiti del monastero, con le pareti dipinte a calce splendenti di un bianco ossessivo che sembrava invogliarti a ritrovare te stesso I nuovi miei amici erano considerati – come presto compresi – come «di casa» e trattati con una certa deferenza Ci siamo riposati un po’, poi fummo invitati a cenare in una sala che mi sembrò enorme, con due file di tavoli di legno allineate rigorosamente lungo le pareti Ebbi l’ammirevole privilegio di vivere la solennità della preghiera collettiva, che si dispiegava sulla semplicità dei cibi monastici Una condizione di benessere assoluto, in cui i privilegi del cibo spirituale sembravano sgorgare da quello fisico Così tanta quiete, così tanto mistero si sprigionavano da quella cena monasteriale… Dopo la cena, ci siamo recati tutti e tre verso la cella di Padre Ghelasie, per raccontargli – come convenuto – le nostre afflizioni Dominava un’atmosfera quasi irreale: il sole, verso il tramonto, filtrava delicatamente attraverso i cespugli fioriti del giardino da cui eravamo passati Molte api gustavano i fiori pieni di calda luce Non fu poco lo stupore nello scoprire che, di fatto, la «cella» di cui i miei nuovi amici avevano parlato, collocata proprio in mezzo ai numerosi alveari curati da Padre Ghelasie in persona, non era altro che una botte gigantesca, con un diametro di 2- 2,5 metri, con una porta ricavata sulla parte superiore e una finestra dal lato opposto 181 Il mio pensiero naturalmente è andato a Diogene e al suo dialogo con Alessandro il Grande Nemmeno a lui fu permesso di fare ombra al «pertugio» attraverso cui la luce penetrava all’interno della botte dove viveva il saggio Bene, a noi sembrò che padre Ghelasie ora simbolicamente ci permettesse di entrare uno per volta Sono entrato subito dopo L’interno, sorprendentemente spazioso, era arredato con un lettino di legno, degli scaffali pieni di libri, una seggiola e un tavolino su cui vi era un computer Mi sedetti, mi presentai, respirai profondamente e cominciai a raccontare – senza nessuna remora – il mio bisogno spirituale: trovare un padre spirituale che potesse alleggerire tramite la confessione il peso di colpe accumulate in tre decenni Guardandolo mentre parlavo, non avevo dubbi che Padre Ghelasie era colui a cui dovevo affidare la mia confessione Alla fine del mio monologo, che il Padre non interruppe mai, aggiunsi brevemente che mi rallegrerei se potessimo discutere anche a proposito di alcune preoccupazioni spirituali che avevamo in comune, basate sul potere creativo del linguaggio Mi ascoltò in silenzio e poi semplicemente mi disse: «Questa notte servo messa nella chiesa La aspetto alla fine della funzione, alle due e mezza, per confessarla Di tutte le altre cose parleremo domani» Non so se sognai o no in quelle poche ore in cui dormii profondamente, (…) Abituati al programma notturno delle messe tipiche del rito athonita aspro, praticato al monastero, i miei amici – che avevano assistito alla messa – mi svegliarono per dirmi che la cerimonia era finita e che Padre Ghelasie mi aspettava in chiesa Aleggiava nella notte, verso le due e mezza, una luce lunare che sorpren- dentemente ricordava quella del giorno Il sole circondato dalla luna, come il titolo di un libro che tempo prima mi era stato consigliato da un caro amico, anticipava forse il 182 tema: l’uscita dalla tragicità attraverso la legge divina del ritorno alla purezza primordiale Il padre era da solo in chiesa Quasi senza parlare, mi condusse in una stanza a destra dell’altare, mi fece segno di inginocchiarmi, mi pose l’epitrachelio sulla testa e mi disse semplicemente: «La ascolto» Sulla base di una consapevolezza chiara – «sono un uomo e nulla di ciò che è umano mi è stato estraneo» – iniziai a dipanare all’uomo-padre spirituale che stava sopra di me – tutto ciò che si era staccato con (in)colpevolezza dall’innocenza infantile delle mie origini o dall’orgoglio manifestato con forza in età matura Mi ascoltò, mi ascoltò in un silenzio che non considerai severo, bensì carico dell’amore di colui che conosce… ignoro quanto tempo sia trascorso durante questa liberazione interiore, ma credo più di un’ora Nessuno di noi sembrava stanco, sebbene il momento fosse estrema- mente teso Confessandomi, vivevo, con lo sguardo rivolto al passato, tutta l’inquietudine spirituale di colui che per decenni aveva accumulato frustrazioni ignorate, sepolte nel subconscio tramite la (in)quietante sentenza: «Così deve essere!» Non so più quanto raccontai allora, nel mistero della notte, della proscomidia e della confessione del padre spirituale per l’eternità Ricordo però che, tra molte altre cose insistetti sul «peccato del rinnegamento», ossia che spesso – coscientemente – durante la mia vita «il canto del gallo» mi ricordò il dovere di essere onesto in rapporto con la fede verso Dio Di fatto, ora non conta più cosa gli dissi: tutti i dettagli della vita che un tempo mi oppressero sono entrati in una dimensione che non si dimentica ma che è stata sublimta Conta però moltissimo come raccontai tutto ciò, come ero e come aspiravo divenire Lo stato spirituale eccitante e allo stesso tempo sereno di quell’esperienza non ho potuto riprodurlo e nemmeno 183 lo compresi veramente se non dopo un tempo, quando lo descrissi, ancora una volta, nei termini suggestivi del linguaggio poetico (…) Tutto si chiuse nel momento in cui, sentendo che quello che doveva essere era già stato, il cerchio della vita si stava serrando, diventando ridondante: e le storie del passato si chiudevano nel presente Allora il Padre mi disse: «Credo che sia sufficiente per il momento Poi vedremo » Che cosa avremmo dovuto vedere, allora non lo compresi Ero digiuno delle norme ecclesiastiche So solo che allora non ricevetti un canone d’obbedienza, ma nemmeno il dono della comunione Questo accadde solo più tardi, sull’altare della chiesa di Săcărâmb, nel luogo in cui in un certo senso il mio viaggio iniziatico era cominciato Il cerchio si sarebbe chiuso misteriosamente più tardi, esattamente come si era aperto Come se fosse stato previsto che tutto dovesse accader sotto il segno della luce, il mattino, quel giorno, fu splendido Padre Ghelasie era solo Leggeva con la luce naturale che non sembrava mancare nella sua «cella» a volte Con una certa inquietudine gli diedi due dei miei libri che avevo con me, se non ricordo male: I miti della creazione: letture semiotiche e il Trattato di Creatologia appena pubblicato Padre Ghelasie li ricevette piegando il capo, un gesto in cui si leggeva la gioia inconfondibile di colui che ama i Libri Tenendoli un po’ in mano quasi volesse sorprenderne il contenuto «iconico», mi invitò a sedermi e a raccontargli quali fossero i miei interessi intellettuali Senza dissimulare la mia passione gli descrissi il mio tentativo – già delineato – di unire / armonizzare i diversi tipi di discorso su cui la storia dello spirito umano si è fondata, di avvicinare in modo non conflittuale la religione, la filosofia e la scienza Il mio tentativo aveva alla sua base come archetipo integratore la Luce, nelle sue svariate forme Creazione, parola-luce, forma di creazione, modello o pattern, unità essenziale e «destino creatore» sono alcuni dei concetti che citai in quella conversazione 184 Dopo avermi ascoltato per un po’ senza mai interrompermi, Padre Ghelasie mi domandò direttamente: «Che cosa intende per «forma di creazione» ad esempio?» Un po’ sorpreso, gli descrissi la prospettiva ontologica, anzi piuttosto fisicalista, in cui «la forma» (dal punto di vista etimologico correlata a «in-formare» = mettere in forma) poteva essere assunta come un pattern energetico infor- mazionale che prefigura, come fosse un modello invisibile, tutte le strutture sostanzialmente incarnate nel mondo Si alzò in silenzio, prese dallo scaffale una pila di libri grossi e sottili e me li diede dicendomi: «Sono libri che ho pubblicato di recente Li prenda, la prego Prima dobbiamo conoscere il linguaggio e poi possiamo parlare per davvero» Poi, con una modestia la cui naturalezza è difficile da descrivere, scrisse sul risguardo di uno dei volumi donatomi (Ecce Homo, 1999) una dedica, che riproduco qui di seguito: Al Professore nella speranza di una Comunione in Colui del Quale portiamo il Volto L’umilissimo Ieromonaco Ghelasie Gh Santo Monastero di Frăsinei, 1999, VII, 2 Santo Stefano e Manto della Madre di Dio Fu sufficiente leggere queste righe per comprendere che, a dispetto delle apparenze, la nostra comunione spirituale era già avvenuta, come una virtualità con effetti ancora insospettabili Era come ricevere un credito, per un «più tardi» che non sapevo quando sarebbe arrivato * 185 Scrive padre Ghelasie in una lettera: – Mi sembra di vivere sempre di più il mistero dell’amore paterno Penso a quanto grande sia questo Mistero Spero, ma temo pensarlo, a causa della mia indegnità, al Mistero quando potrò stare innanzi all’Amore assoluto del Dio Padre Oh, Amore Paterno! Oh, Amore Assoluto! Oh, Amore dell’Eternità, della Vita Eterna! Il Cristianesimo è il Volto dell’Amore Eterno che significa Vita Eterna! Beati coloro che si comunicheranno con l’Amore eterno! Se noi ci comunichiamo nella Liturgia del Figlio, che è una Liturgia Eucaristica, attraverso la perfezione della Comunione e dell’Amore Paterno nascerà l’Eternità Che grande Mistero! Oh Signore, Signore, Signore! Beati coloro che arriveranno all’appuntamento nel Regno Divino in cui l’eucarestia è attualizzazione eterna della comunione con l’Amore Paterno assoluto, un’attualizzazione della Comunione eterna della Grazia, dello Splendore e della compassione eterna dello Spirito Santo Ecco la comunione propizia per la perfezione eterna * In una lettera inviata a un altro padre concludeva con le seguenti parole: – Il Buon Dio moltiplichi i Suoi Doni affinché tu divenga «lavoratore» nella Sua Vigna, che è piena di rovi Pregate per me! * – Padre Ghelasie, sempre più spesso delle persone possedute cercano la salvezza al Monastero di Frăsinei Queste persone sono pienamente coscienti della loro malattia? 186 – Alcuni di loro sono coscienti della loro malattia, altri sono portati da parenti o amici La causa della possessione, dal punto di vista cristiano, è il peccato La possessione provoca molte sofferenze e difficoltà in famiglia e nella società – Il più delle volte alla base di queste possessioni vi è la stregoneria, è vero? – Tra la gente si dice che si sono fatti degli incantesimi, delle fatture, ma, dal punto di vista cristiano, la causa risiede nel peccato Gli incantesimi non avrebbero nessun potere senza il peccato È vero però che l’occultismo che si sta diffondendo al giorno d’oggi influenza negativamente le persone A causa della vita troppo laicizzata, desacralizzata, in molti rimangono scoperti e allora queste influenze diventano forti – Si può fare una differenza tra uno malato psichico e un posseduto? – Le malattie psichiche si spiegano dal punto di vista medico come manifestazioni atipiche rispetto alla normalità Le manifestazioni demoniache sono totalmente diverse e si manifestano in alcuni momenti del rituale liturgico, e non sembrano sintomi psico-patologici – Il prete non sente su di sé queste scariche malefiche? – Alcuni credono che lo scatenamento di queste crisi sia dovuto alla grazia che opera in particolari momenti della messa in cui questi spiriti si aizzano – A lei è accaduto di sentirsi attaccato da questi spiriti? – Certo, alcuni padri spirituali sentono queste presenze demoniache, sentono addirittura una specie di resistenza o degli attacchi Ma il dono del sacerdozio, il dono di vincolare e assolvere, ferma questa influenza In ogni caso questi posseduti sono come dei martiri l’Apostolo Paolo dice che questa sofferenza creata dalla possessione è simile a quella infernale – Si tratta di sofferenza fisica o psichica? 187 – Sia fisica sia psichica Dal nostro punto di vista, l’uomo è integrale, quindi queste manifestazioni diaboliche riguardano entrambi gli aspetti Queste malattie rappresentano in un certo senso l’inizio della vita infernale già in questo mondo I Padri della Chiesa dicono che gli epilettici e i posseduti sono come dei martiri… – Qui ho visto una donna che mi ha dato l’impressione di simulare la possessione Lei crede che una cosa simile possa esistere? – Una parte di persone meno credenti pensano che queste possessioni siano solo delle manifestazioni psichiche dovute a tare personali, soprattutto perché si diffondono teorie freudiane secondo cui nascerebbero da malattie sessuali Dobbiamo capire che queste manifestazioni sono molto particolari Se una persona, oltre a questi disturbi, manifesta anche dei gesti umani, personali, noi dobbiamo differenziare tra manifestazioni umane e demoniache, non è la stessa cosa Credete che qualcuno possa fingere la possessione per indurre in errore la gente o i padri monaci? – Ci sono dei casi simili, quando una persona ha voluto dimostrare che le indemoniate erano delle buffone, delle bugiarde che fingevano ma, partecipando alla messa, anche quella persona rimase posseduta Non bisogna giocare con il diavolo, perché rischi di bruciarti I padri della chiesa dicono che il diavolo è un grande bugiardo e, anche se dice la verità, non bisogna crederci Le manifestazioni demoniache sono totalmente diverse dalle manifestazioni psicologiche, psicopatologiche descritte dai medici Quello che i medici non vogliono capire è che queste malattie psichiche attirano le malattie demoniache Generalmente, noi, al monastero, abbiamo cura che la parte demoniaca non si manifesti totalmente, ma nemmeno che si dia l’idea di una finzione * 188 Abba Ghelasie diceva: – Il più grande splendore del cristianesimo è che, allo stesso tempo, Ami il tuo «nemico» e il nemico inizia ad Amarti E che amico è chi ti mostra «l’errore», non chi te lo nasconde, il Saggio quando «rimprovera» costruisce, mentre lo «stolto» quando rimprovera, «uccide» Anche il «dubbio» è l’inizio della perdita della fede e dell’odio * Rispetto alle accuse non giustificate fatte a causa di considerazioni superficiali, senza approfondimenti, padre Ghelasie diceva: – Cristo stava tra «i pubblicani e i peccatori» che poi sono diventati i più illustri Cristiani Lo Spirito Cristico è Spirito di Pace, non si mescola ai «peccati« altrui Il peccato del «sospetto» porta a ogni sorta di «illusioni profane» (…) Chi non riceve «il rimprovero», non sarà capace nemmeno di «sopportare» l’Onestà La pace di Cristo nostro Signore sia con tutti noi * In una lettera indirizzata nel 1990 agli organizzatori dell’Università Estiva di Sibiu, intitolata «Esperienza esicasta», padre Ghelasie scriveva: L’esistenza stessa è Comunione-Comunicazione- Dialogo, è trinità – Famiglia E questo è così profondamente impresso che la creazione anche nelle forme più decadenti ha nostalgia e tende verso il ritorno alle origini e all’essenza Noi abbiamo perso lo stato della vera creazione, come uscì dalle mani di Dio Dopo la caduta dal Paradiso, la Creazione entra in un processo di autodistruzione, di falsificazione E così la Creazione ha due «volti» che noi tentiamo di rapportare uno all’altro Il Volto del Paradiso è stato dimenticato, mentre il volto decaduto-falsificato è 189 diventato così comune che ci sembra «simpatico» e il nostro rifiuto di ritornare al volto originario è peggio che ostinazione, è vizio e peccato, una vera dissolutezza spirituale che a volte arriva fino all’Estremismo demoniaco Il Volto della Creazione caduta è diventato il nostro volto reale e noi tentiamo di abbellirlo con tratti di tipo Ancestrale, per mitigare così la nostalgia delle origini Ma nonostante l’idolatria verso il volto caduto, questo rivela la sua falsità, nel sorriso glaciale e pauroso della morte, nello sguardo vitreo, perso nel vuoto, nel veleno delle risate demenziali dalla mimica idiota e posseduta del Suicida È diventato un gesto eroico sopportare questo falso volto, considerato per vero È come un’ubriacatura masochista, un percorso semicosciente verso la morte Prima o poi tutti rifiutiamo gli spasmi terribili dell’agonia Ma l’impotenza ci dà un più di tragicità I nostri tempi aspirano più che mai al ritorno alle origini Si osserva una nostalgia verso il vero volto, per ritornare ciò che fummo prima della caduta dal Paradiso Dobbiamo specchiarci e ritrovarci in questo Volto primordiale La filosofia e la scienza senza religione sono aride, prive di vita Anche la religione senza di esse è priva di movimento La realtà stessa è vita in movimento La loro separazione è mutilazione e falsificazione della realtà Così nei nostri tempi più che mai, per la scienza e la filosofia è una prova di dignità essere religiose Siamo nel vero contesto dei nostri tempi se ci uniamo per l’ideale comune di riscoprire il Volto del Paradiso, che è l’essenza indicata dall’esperienza esicasta, inginocchiandoci davanti a Dio-Padre Questa sia la preghiera! La creazione caduta ha una preghiera simile! Questa Preghiera è «tutto l’insieme dell’Esistenza» 190 Esicasmo è questa preghiera integrale L’Esicasmo non è solo una tecnica di preghiera Si è tentato di individualizzare la Preghiera come qualcosa che vive da Sé Che produce, senza bisogno di altro La preghiera esicasta, se compresa nella sua pura specificità, possiede questo miracolo-mistero La preghiera non è solo una posizione-tecnica-ripetizione-sollevamento della mente verso il Cielo La preghiera è un’attitudine generale dell’Esistenza, un’attitudine specifica, da cui poi tutto decorre, dal legame con il sacro fino alla Trasfigurazione (estasi- illuminazione) Questo ci sembra difficile da comprendere Il «segreto» che si continua a cercare è proprio questo: «il mistero dell’attitudine integrale» L’Esicasmo è la «Preghiera integrale cristiana» L’essenza del Cristianesimo è la realtà integrale, corpo e anima, Creazione-Creatore, creazione in tutta la creazione, unità nell’anima e unità nel corpo, unità in tutte le forme di creazione Questo è il «mistero dell’Esichia» – Unità tra mente, cuore e azione; unità tra volontà, sensi e pensiero, unità tra Conscienza-Essere-Sé; unità tra Dio e Creazione, comunione integrale Tutto deve essere una sola cosa come una sola cosa sono il Padre e il Figlio Se potessi definire l’Esicasmo con una sola parola, direi: Comunione Questo è tutto La preghiera era in Paradiso in forma di Comunione Noi, una volta caduti, facciamo nella preghiera un ritorno nel regno * In una lettera padre Ghelasie confessa: – La parabola evangelica del Seminatore mi sembra superba e misterica poiché il seminatore non tiene conto 191 di dove semina Semina anche sulla strada, semina anche sul terreno brullo, sui rovi e sul terreno fertile Ma egli sa che possono accadere dei miracoli quando un seme, fosse anche sulla strada, chissà in che condizioni, darà i suoi frutti! Ecco perché si deve seminare! * Nella sua opera «La vita esicasta», Padre Ghelasie, seguendo San Gregorio Palamas, il quale spiegava che «Dio è Essere Trino in Sé ed Energie Increate portatrici di Grazia», evidenziava che, da un lato, «l’uomo è 'dicotomia Anima e Corpo', Essere Creato e le sue energie sono create», dall’altro, mette in luce «Il Volto Trino dell’Anima» dell’Uomo, creato ad Immagine di Dio «La vita dell’anima», spiega Padre Ghelasie, «è Amore-Coscienza puro dell’Anima, nello Spirito Sentire puro dell’Anima e nel Parlare Fiammeggiante-Spirito diretto dall’Anima Il corpo ha queste corrispondenze: Mente-coscienza del Corpo, Cuore-esperienza del Corpo e «organi Parlare del Corpo» (…) Dopo la caduta dal Paradiso, l’Anima «si acceca per la Coscienza, ammutolisce per il Parlato», diventa insensibile come Spirito, rimanendo con «metà udito»… L’Anima in questo «stato» è «portata» dal Corpo Così la mente del Corpo si fa «Coscienza dell’Anima» Il sentire del Cuore diviene e prende il posto dello Spirito dell’Anima e il Parlare-Lingua del Corpo diviene «Parlare dell’Anima» L’Anima possiede il Parlare-Linguaggio Fiamme- ggiante-Spirito, al di là del linguaggio della mente energetica L’essenza dell’Anima è il Parlare-Linguaggio Fiammeggiante-Spirito e «l’essenza del Corpo» è «il Pensiero-la Mente-la Legge-la Ragione» Qui, i filosofi si confondono Scordando dell’Anima Viva di per Sé, la confondono con «il Pensiero-la Mente-la Legge-la Ragione» del Corpo La mistica «scopre» che l’Anima è «al di là della Mente», è Spirito-Fuoco Spirituale puro 192 (…) L’esicasmo inizia con il «Mistero della Discesa dello Spirito Santo di Pentecoste», con le lingue di fuoco Le lingue sono il volto del Figlio-del Verbo e il Fuoco e il Volto dello Spirito Santo, come «Nascita dall’acqua e dallo Spirito» La mente è «grazia Creata» che imparenta l’Anima-Spirito con le energie Corpo La mistica Esicasta è Mistero «Ritorno della Mente» alle sue Origini, Parola Fiammeggiante-Spirito dell’Anima «Scende» s’inginocchia» la Mente nel pronunciare il Nome di Gesù, che compierà il «Miracolo della Discesa della lingua di Fuoco-Spirito» (…) Spoglia la mente da tutti i «pensieri» e entra nel «Roveto Ardente della lingua di fuoco», dove si trova la «sorgente Cristica» d’Acqua viva Esicasta… l’Acqua viva Esicasta è Acqua di Fuoco-Spirito che «battezza la mente» e la rende capace di «prendere parte» al «Banchetto di Nozze» del Figlio Cristo» «La Rivelazione del Mistero dell’Essere», spiega Padre Ghelasie, è così possibile attraverso il mistero dell’Incarnazione di Cristo, tramite cui il «Volto Crisitico diventa inconfondibile» e ci si svela come «Unicità assoluta» «La via verso il Riposo-Esichia», spiega Padre Ghelasie, ha «Tre Salite», della Mente, dell’Anima e dello Spirito diretto dall’Anima Da qui le «Tre opere della Grazia» dell’Esichia, sulla Mente, sul Cuore e sullo Spirito diretto dall’Anima L’Esicasmo filocalico parla di «Tre Esichie», l’Esichia della Mente, l’Esichia del Cuore e l’Esichia dello Spirito, come «Uscita dalla Mente» dai pensieri profani, come Virtù Carismatiche Cristiche che mondano il Cuore e come il «Farsi Grazia, Cristo, Dio» dell’Anima che ama Dio» «Figli fermate la follia della Mente, uscite dai pensieri profani e laici, iniziate la Sacralizzazione della mente, tramite la Parola Cristica I pensieri della Mente sono 193 «echi-ombre» della Parola dell’Anima, e «i pensieri» hanno la natura della Parola, o del «Riposo della Parola» Scoprite il Mistero del Riposo del Pensiero nella Parola» La Preghiera di Gesù è così, come dice Padre Ghelasie, «affermazione del nome al di là di tutte le energie» – una concretizzazione pratica dell'iconicità della teologia cristiana: «Affermazione del Nome di Gesù, con Adorazione e Preghiera, con Desiderio-Chiamata-Incontro diretto di Persona» «I Padri della Chiesa», afferma ancora Padre Ghelasie, «compresero che la mente, se è «spostata» in un altro «luogo» le si blocca la «ruota del mulino », La Mente è come «l’acqua», che fa girare «la ruota dei nostri nervi» con tutti i loro sensi Il Cervello è la «ruota» Nell’Esicasmo della mente, la prima cosa è imporre «all’acqua alla Mente» un altro «corso» Le diamo il «Canto della Gola» Così il Cervello si riposa, i nervi si calmano, le esplosioni mentali si placano, i sensi calmano le «passioni» Date alla Mente la Ruota della Parola Sacra, La Pronuncia del Nome del Logos-Verbo Divino» «Nella Preghiera Esicasta», spiega Padre Ghelasie, «vi è la Chiamata Profonda di Dio ed è l’Attesa dell’Incontro con il Divampare dello Spirito di Dio» * L’Abba Arsenie, il discepolo più vicino a Neofito l’Eremita, lasciò un «Testamento» al suo discepolo – Figliolo, ti lascio in «Eredità» il dono divino dell’Esicasmo, come «Benedizione» trasmessami da Abba Neofito l’Eremita, che si è fregiato della «Opera Misterica» dell’Esicasmo Ti lascio in «Eredità» questo Dono come fosse un «Talento» Abbi cura di non sotterrarlo Tieni acceso la Lampada della Luce dell’Esicasmo L’Abba Neofito l’Eremita ha predetto che saranno a «migliaia» coloro che «seguiranno 194 la via del Mistero dell’Esicasmo» Difficili saranno i cambiamenti del «mondo», ma miracolosi saranno i «risvegli» Spirituali di molti Scenderà «dai monti e dalle grotte» l’Opera Misterica dell’Esicasmo fino al cuore delle città e molti giovani si «risveglieranno» con forza per una «Vita Spirituale» simile a quella dell’antichità L’opera misterica dell’Esicasmo «fiorirà» nel «deserto» dei molti Cuori che poi diventeranno «Cieli Incarnati» Ti lascio la «Benedizione dell’Esicasmo», che terrai «accesa» nella tua Lampada Non chiederti come sarà L’Opera Misterica dell’Esicasmo sarà il Mistero del Futuro La storia che sta per arrivare sarà il più terribile «confronto» tra la Luce e le tenebre, tra la Vita e la morte Ma il «Potere della Luce» sarà così forte che supererà tutte le altre «creature» Sii «partecipe a questa grande «Deflagrazione Spirituale» Il Dono di Nostro Signore Gesù Cristo sia con te e con coloro che desiderano l’Esicasmo» * Un giorno mi confessai dall’Abba Ghelasie a causa della superbia «Padre, mi macina il peccato della superbia, non posso liberarmene, cosa devo fare?» Il padre mi guardò e mi disse: «Perché figliolo? Vai un po’ fuori per qualche minuto e pensaci, poi ritorna e raccontami che cosa hai tu di speciale?» Sembrò che mi avesse toccato leggermente sul capo Provai a pensarci, ma non trovai nessun motivo di cui inorgoglirmi Compresi che non avevo nulla di cui vantarmi e mi sono tranquillizzato * Padre Ghelasie mi raccontava di avere sognato più volte che tutto era calmo, bello e all’improvviso usciva dalla terra una mano con il pugno serrato e si sentiva una 195 voce, un grido: «Non mi hai redento!» Il padre mi disse che la voce dei «non redenti» della nostra progenitura salgono fino a noi, ossia fino a coloro che Dio ha dotato dalla nascita-creazione di una vocazione cristica per la «redenzione» di coloro che «portiamo» nella nostra natura, in qualità di loro discendenti e continuatori Per questo, l’Abba Ghelasie mi consigliava come prete di invitare la gente a svolgere spesso il ricordo dei morti – la commemorazione in chiesa Per far radunare in questo modo ogni sabato alcune famiglie, con qualche oblazione, affinché si rafforzi nella nostra coscienza e nelle nostre preghiere il legame con i defunti, perché si riversi la grazia e la pietà di Dio, per guarire le «preghiere» nascoste, dimenticate della nostra progenitura Così potremo portare la croce ereditata, grazie al potere di Cristo Solo tramite «l’abluzione» del rituale della Chiesa si pulisce e si santifica il «memoriale» psicofisico ereditato o acquisito * L’Abba Ghelasie disse a un discepolo: «Senti figliolo, dona tutto, dona tutto, non tenere nulla per te, figliolo mio! Se doni tutto, sarai libero, figliolo!» * L’Abba Ghelasie disse: «Devi aver cura di portare sempre un piccolo dono ai bambini, agli anziani e ai malati È un gesto fondamentale Anche nel matrimonio bisogna portare alla donna, che rappresenta l’immagine della Madre del Signore, sempre un piccolo dono» * Nell’ultimo periodo, quando l’Abba era malato e non usciva più dalla sua cella, capitava di andare da sua santità senza portargli nulla Allora mi redarguiva «Senti somaro, sei venuto senza niente?» «E cosa avrei dovuto 196 portarle, Abba? Non ho nulla da portarvi, Padre, mi perdoni!» «Senti figliolo, a me non serve nulla, ma devi sapere che questo è un gesto molto importante per te, per la tua sensibilità Ai bambini, agli anziani e ai malati devi sempre portare un piccolo regalo quando vai a trovarli Un fiore, un ramoscello di abete, delle piccole cose» Da allora tutte le volte che mi recavo dal Padre, prima staccavo da un albero un ramoscello o raccoglievo altre piccole cose e gli portavo il mio piccolo dono di ringraziamento «Un dono per quanto piccolo, figliolo, per mostrare il tuo gesto iconico del donare» Si recava dal Padre un mendicante che aveva imparato dall’Abba a portargli ogni volta un piccolo dono – una banana, una mela, qualcosina Il padre aveva comunque cura di offrirgli di più, ma voleva vedere sorgere nell’altro il gesto del donare, che lui aveva imparato in famiglia Mi ha raccontato che c’erano degli zingari che avevano l’abitudine di passare da casa sua, ma che portavano sempre qualcosa da mangiare, oppure dei vestiti o altro I suoi genitori non li usavano, è vero, ma accettavano il regalo e ripagavano con la carità Il gesto del donare rimane come una memoria viva della comunicabilità e dell’apertura spirituale * «Non puoi liberarti dalle passioni se non lo desideri con tutto il cuore, se conservi in te da qualche parte un pensiero, prima o poi, potresti ricadere nel peccato», diceva l’Abba e aggiungeva: Muoviti piano, figliolo mio, fai attenzione a dove metti i piedi, a come utilizzi le cose, a come parli e a come elabori i pensieri, stai attento a non rompere o distruggere le cose, a non ferire qualcuno Non cercare nel passato, nel ricordo della caduta, per non trastullarti ancora nella tentazione accecando la tua anima, né a destra né a 197 sinistra, né disperazioni né temerarietà, bensì pazienza e speranza, sempre innanzi a Cristo» «Non posso farcela, Abba!» «Ma certo che puoi, figliolo, sarà Dio ad aiutarti!» * «Figliolo, stai sempre attento, evita le occasioni che portano al peccato, non pensare di essere forte, di essere capace di dominare le tentazioni, basta poco per farti crollare! Nella vita devi sempre essere cauto», esortava Abba Ghelasie * C’era un uomo che stava aiutando un prete nella costruzione di una chiesa, egli però non viveva da cristiano Conviveva con una donna Il prete era molto scosso e voleva rimproveralo severamente, a rischio di allontanarlo dal lavoro per la chiesa Per questo si recò a chiedere consiglio a Padre Ghelasie «Lascialo stare, non essere severo Non cacciarlo, prendilo con dolcezza, sii delicato Lui in fondo si sta sacrificando per la Chiesa, è una cosa importante e Dio opera sull’anima lentamente, e ordina tutte le cose secondo il tempo che serve» Dopo un po’ di tempo, l’uomo in questione fece un figlio con la donna con cui conviveva Il prete allora andò da Padre Ghelasie e stupefatto gli disse: «Ecco, Abba, non mi ha ascoltato, ed ora ha addirittura fatto un figlio!» Rimase però sorpreso nel sentire dire a Padre Ghelasie: «Che persona speciale, mio caro, ha fatto un figlio! (alludeva al fatto che molti cristiani praticano l’aborto) Lascialo fare, figliolo, devi pazientare con lui, Dio non lo abbandonerà!» Padre Ghelasie era fatto così Vedeva sempre prima la parte buona delle persone, vedeva con la fede le cose nel loro divenire, nel loro porsi in ordine attraverso l’opera di 198 Dio Ciò non significa che fosse permissivo o sentimentale Al contrario, consigliava di dare i sacramenti solo dopo una preparazione, secondo l’ordine della Chiesa, per evitare il castigo divino Ma allo stesso tempo invitava a conservare verso i figlioli prodighi uno spazio di comunicazione, di attesa e di accoglienza paterna, in cui Dio stesso opera nei loro cuori Padre Ghelasie operava con Dio Quello che mi diceva mi coglieva sempre di sorpresa, era al di là delle mie aspettative, mi faceva «deragliare» dai giudizi formali Questo provocava nei discepoli scatti d’ira e stupore, poi però arrivava la grazia della comprensione profonda delle cose Una comprensione modellata secondo la logica dell’amore divino, della Sua prolungata pazienza e pietà La stessa giustizia di Dio è un’espressione viva del Suo vero amore * «Il prete secolare sta come in un acquario Tutti lo guardano, giudicano la sua vita e quella della sua famiglia, analizzano, è messo in vista davanti a tutti, perché è come un’icona di Cristo», diceva Abba Ghelasie Il Padre Devoto spiegava che la grande responsabilità del sacerdote era di agire con riguardo e rispetto divini, per non creare occasioni di inciampo o di ostacoli per le persone davanti all’amore di Cristo * Padre Ghelasie diceva: «Il Peccato, dopo la confessione e l’assoluzione del sacerdote, è perdonato da Dio La cicatrice, l’orma però rimane Rimane come cippo di confine o limite per trasmettere alla coscienza di non peccare più È un motivo di attenzione-sobrietà In più da quel luogo sensibile sgorga la riconoscenza verso il Signore, che non ha permesso la perdizione della tua 199 anima Il segno del peccato diventa allo steso tempo segno del perdono e della pietà divina» * Padre Ghelasie diceva che in questi tempi difficili, era una gran cosa costruire una casa e soprattutto partecipare alla costruzione di un monastero o di una chiesa Amava e gioiva vedere che si costruivano monasteri e chiese Un giorno mi recai da sua santità Al tempo lavoravo in un negozio in cui, tra le altre cose, si vendevano tabacchi e alcolici Non glielo avevo detto, ma fu il Padre a iniziare a parlarmi di persone che erano uscite di senno a causa del bere «Poveretti, si sono rovinati, hanno distrutto la loro vita e quella dei loro cari, che hanno sofferto terribilmente» Dopo un po’ mi chiese: «Che lavoro fai?» Gli dico dove lavoro e che là si vendono anche alcoolici e sigarette «Figliolo, ascoltami, fai di tutto per andartene da là, perché i soldi che si guadagnano in quel posto non sono puliti» Compresi che secondo il Padre quei soldi erano accumulati a discapito delle disgrazie altrui Tuttavia, pensai che se dovessero andarsene tutti i commessi dei negozi in cui si vendono alcolici che succederebbe? Ma Padre Ghelasie non parlava in generale Me lo spiegò: «Vedi quel che puoi fare, figliolo, e vattene da là» Dio mi aiutò in modo miracoloso e riuscii ad andarmene «Piuttosto che vivere con quei soldi, vivi mangiando pane e cipolla», mi disse l’Abba È interessante che così avvenne, proprio mentre pensavo di andarmene da quel posto di lavoro, mi ritrovai sulla strada, intristito da altri problemi, a mangiare pane e cipolla Allora mi ricordai delle parole del Padre e mi feci coraggio Sentii come le parole del Padre si fossero avverate e affidai le mie speranze al Signore 200 * Praticavo lo yoga, il buddismo e altri insegnamenti esoterici Stavo nella posizione del loto e recitavo dei mantra Per assurdo, pronunciavo come fosse un mantra anche la preghiera del cuore: «Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me peccatore» Forse, paradossalmente, Dio per questo ha voluto salvarmi, preparandomi per tempo al cammino che porta verso di Lui Mi ha preparato per recuperarmi dal vortice della confusione, per togliermi dalle illusioni e portarmi davanti alla luce del Suo volto, ricoprendomi con la Sua pietà Lavoravo moltissimo da lunedì a venerdì, il sabato riposavo, e la domenica lavoravo assiduamente Quando mio marito ritornava dalla messa, su di noi aleggiava un’atmosfera di lite La svolta avvenne quando lessi gli scritti di Padre Serafim Rose e di Padre Cleopa Poi le preghiere di Padre Ghelasie, che era il Padre Spirituale di mio marito Da quando stavo nella posizione del loto e recitavo i mantra, mi era apparso un dolore in una determinata parte del corpo Questo dolore con il passare del tempo si accentuò Mi recai da un radiologo noto per le sue diagnosi Mi fece una radiografia e mi spiegò che avevo un tumore grosso come un acino d’uva Mio marito si recò immediatamente a Frăsinei, da Padre Ghelasie L’Abba gli disse: «Stai tranquillo, mio caro, non è nulla Fai quello che devi fare, occupati delle tue cose e non preoccuparti, tutto andrà bene» Quando mio marito tornò a casa, rifeci le analisi L’acino era diventato come la capocchia di uno spillo Le rifeci ed era completamente sparito e non solo nelle radiografie Anche il dolore che da molto tempo mi faceva soffrire se ne era andato 201 Anche mio padre si recò da Padre Ghelasie Aveva un cancro nello stadio di metastasi Un tempo sarei stata distrutta dal punto di vista psichico, ma ora, con l’aiuto di Dio, vedo la malattia come una forma di redenzione Mio padre era cambiato in meglio rispetto alla spiritualità Si confessò, si illuminò e seppe verso dove stava incamminandosi: verso il Signore * Quando seppi che Padre Ghelasie era salito al Signore, piansi, soffrii, ma non era una sofferenza amara, no era profonda e buona Sembrava che la mia mente e il mio cuore si fossero aperti Per lungo tempo lessi i libri di Padre Ghelasie In quello stato di preghiera e sofferenza, ricevetti un dono incredibile: comprendevo tutto, capii degli scritti che un tempo erano stati ostici per me Sentii allora che l’amore del Padre si riversava e abbracciava tutto il mondo Credo che le parole recitate durante la preghiera mostrano il loro frutto, i loro significati spirituali solo quando colui che le pronuncia si apre verso una simile opera spirituale Per questo a volte sono difficili da comprendere, manca la preparazione, altre volte invece, durante la preghiera, l’intelletto le assorbe, il cuore riceve questo «cibo forte»» * Incontrai solo una volta Padre Ghelasie Nemmeno capii quanto rimasi nella sua cella: dieci minuti, un’ora?… Là, la nozione del tempo spariva, sembrava fosse davvero il confine con l’eternità Passavo un periodo difficile Egli mi spiegò con precisione di che «malattia» si trattava, mi disse esattamente cosa fare e poi mi raccomandò di passare da lui per la benedizione Nel frattempo, l’Abba se 202 ne andò dal Signore Dopo avere rispettato quanto ordinatomi dal Padre, la mia vita cambiò Mi recai sulla sua tomba e sono fiducioso che dall’Alto, presso Dio, il Padre mi abbia dato la sua benedizione * «Che ne sarà di noi, Abba, quando il Signore la chiamerà?» chiese un discepolo a Padre Ghelasie, negli ultimi giorni del suo passaggio sulla terra «Ho pietà di voi, figliolo», rispose l’Abba, quasi guardasse ai tempi che verranno «E cosa possiamo fare per la nostra redenzione?» Siate uniti nell’amore, figliolo Vincerete solo se sarete tutti uniti» * Un giorno Padre Ghelasie mi disse: «Figliolo, sforzati per avvicinarti a Dio, che una volta che Egli si avvicinerà a te, non ti lascerà più dalla sua mano» La preghiera di padre Ghelasie per il mondo intero e perché nessuno dei suoi figli spirituali si smarrisca mi fa pensare alla preghiera del Figlio verso il Padre affinché nessuno dei Suoi apostoli si smarrisse, quando satana cercava di separarli e di farli inghiottire dalle fiamme delle tentazioni e delle provocazioni La Sua Preghiera verso il Padre è stata ascoltata, dando un modello e la grazia ai padri spirituali affinché anche loro facciano la stessa cosa * Mentre traducevo in inglese gli scritti del Padre, mi sono confrontato con le difficoltà che simili testi impongono Una notte ho sognato Padre Ghelasie Era in camera mia, indossava l’abito sacerdotale, come nelle foto dei suoi libri, e mi parlò della preghiera Mi spiegò il senso che sua santità dava alla preghiera nella mistica iconica «La preghiera è l’adorazione più profonda, è totale, piena 203 adorazione», sono le parole che mi si sono impresse assieme al senso inesprimibile che trasmettevano * A causa del fatto che per molto tempo avevo portato in braccio i miei bambini, iniziai a provare dei forti e continui dolori alla colonna vertebrale Una sera andai a riposare, piangendo dal dolore Quella notte sognai Padre Ghelasie che chiedeva notizie di me a mio marito Mio marito gli disse che soffrivo di mal di schiena da molto tempo Il Padre sentendo ciò venne da me Premette le mani sul punto doloroso, sulla vertebra lesa, con un movimento lieve, ma deciso A quel punto mi svegliai Stupefatta notai che non sentivo più alcun dolore in quella zona Fui scossa dalla salvezza inattesa e ringraziai in lacrime Dio e Padre Ghelasie per la miracolosa attenzione che avevano rivolto a me * Dopo avere finito il liceo, andai da Padre Ghelasie Oltre ai vari problemi che mi angosciavano, gli raccontai del mio desiderio di iscrivermi alla Facoltà di Teologia Gli chiesi in tal senso la sua benedizione, ma l’Abba mi consigliò di avere pazienza, di attendere Dopo un anno tornai con la stessa domanda chiedendo ancora la sua benedizione L’Abba mi disse che dovevo pazientare ancora «Ma quanto dovrò aspettare ancora, Abba?», gli domandai «Figliolo, se lo desideri puoi iscriverti quest’anno alla facoltà, ma io direi di attendere e di pregare, per vedere qual è il volere di Dio » Quando me ne andai, iniziai a pensare a quello che dovevo fare Potevo iscrivermi a Teologia se il Padre mi aveva detto di aspettare? Mi rimisi al volere di Dio e… attesi Dopo un altro anno, sentii di essere chiamato e decisi entrare in monastero Abba Ghelasie mi benedisse con grande gioia 204 Sembrava che avesse previsto l’andamento di questi avvenimenti, per questo mi aveva ripetuto di aspettare, in modo che il richiamo di Dio facesse chiarezza e si realizzasse la Sua Volontà * Un discepolo venne da Padre Ghelasie e gli disse: «Padre, per me è difficile capire i Suoi libri, mi impegno ma mi stanco» Padre Ghelasie gli consigliò di insistere, cercando però di leggerli in uno stato di preghiera Seguendo il consiglio del Pio, per il discepolo fu più facile comprendere le parole scritte da Abba Ghelasie sempre in uno stato preghiera verso il Signore * Abba Ghelasie consigliava di non farsi nemmeno dell’idea di Dio un idolo, bensì di rapportarsi a Lui come a Dio Trino, personale, increato, superiore al pensiero e ai sensi, ma presente in modo vivo e operoso nella nostra vita In sostanza far sì che la nostra relazione con Lui sia «faccia in faccia», «iconica» (di crescita nella somiglianza e espansione nella comunione con Lui) * Padre Ghelasie aveva costruito delle baracche nel giardino del monastero, su una collinetta non distante dalla chiesa In alcune conservava i suoi libri, in altre ci abitava e a volte ospitava gli amici che lo visitavano Sempre là aveva alcuni alveari «Tra tutti gli animali allevati dall’uomo, le api sono quelle più consone con il monachesimo», mi diceva Aveva ricevuto l’ubbidienza di allevare le api da un vecchio monaco, che gli insegnò i segreti di questo mestiere prima di salire a Dio «Ti piacciono le api, fratello?» mi chiese Abba Ghelasie la prima volta che mi ospitò nelle sue baracche Da sempre ammiravo queste piccole creature operose e alate per le 205 loro qualità ma, non essendo riconoscente, temevo la loro puntura «Non devi temerle, non ti fanno nulla, se non sono attaccate», mi spiegò il padre «Loro con gli affari loro e noi con gli affari nostri» Mi ero abituato alle api, andavo e venivo dalla bicocca del padre, passando tra le api che sciamavano attorno agli alveari, senza che si preoccupassero di me Ero abituato a passare ore intere in quel giardino da sogno, disteso nell’erba alta, tra i vecchi prugni e mi chiedevo: «Che sia così anche il paradiso?» Passando da un pensiero all’altro arrivai alle difficoltà dell’esistenza e in particolare a coloro che le creano agli altri Ad esempio, mi chiedevo perché Dio non trattasse alcune persone malvagie dei nostri giorni come fece con altre nell’Antico testamento, quando perirono in modo esemplare, affinché tutti vedessero la Sua giustizia e il Suo potere Tutti i paesi hanno delle leggi contro i criminali, ma non vengono applicate come si dovrebbe Forse le leggi umane provengono, in un modo o nell’altro, sempre da Dio È vero, il Redentore ha detto che dobbiamo amare i nostri nemici Ma possiamo perdonare anche coloro che tramano giorno e notte cose malvagie e desiderano distruggere tutto ciò che è bene su questa terra? Dobbiamo stare essere accorti, affinché mal comprendendo la Legge nuova, non si rimanga con le mani in mano davanti al male piangendo per la nostra stessa stupidità, come la donna del racconto di Creanga sul blocco di sale L’uomo è fatto per agire secondo le condizioni concrete della vita, per questo Dio ci ha donato il libero arbitrio Se, ad esempio, un popolo straniero ci muove guerra, che faremo? Ci difenderemo e uccideremo, se necessario, poiché Dio non ci ordinerò di rimanere fermi e di farci sbaragliare Ma non possiamo chiamare guerra anche quello che compiono le persone empie? Questa guerra 206 però si svolge con armi occulte e astute, proprio per non farci difendere come potremmo E chi tra i terribili persecutori comunisti è morto in modo esemplare per tutta la sua cricca di criminali e banditi? E se ciò non accade, è perché noi, che miriamo al bene, non lo chiediamo espressamente a Dio E avvolto da questo ardore, mi alzai in piedi e, con la faccia rivolta alla chiesa, mi inchinai dicendo tra me e me: «O Signore, estirpa Tu chi ci perseguita e ci assilla, per non farci commettere un peccato, poiché loro non operano in odio contro di noi, ma contro di Te!» Appena finii di pronunciare tra me e me queste parole, sentii una voce risuonare come un tuono lontano Sembrava provenire dal campanile della Chiesa e diceva: «Come osi, scellerato, venire qui, in questo luogo santo, a spandere il veleno delle tue malvagità?»; e mentre mi chiedevo sconvolto cosa stesse accadendo, dagli alveari iniziò ad agitarsi bruscamente un piccolo gruppo di api che volava in modo caotico ronzando forte Una si staccò dal gruppo e, veloce come un proiettile, si conficcò sulla mia testa in mezzo ai capelli Prima che potessi reagire, sentii una stilettata terribile, quasi che non una, ma dieci api mi avessero punto sullo stesso punto Il dolore fu così forte che caddi effettivamente a terra, gridando dal dolore Padre Ghelasie, che apparve all’improvviso non so da dove, si affretto preoccupato verso di me per esaminare il punto in cui fui punto dall’ape Mi levò con le unghie il pungiglione rimasto nel cuoio capelluto e mi medicò con una garza bagnata con acqua fresca Poi, una volta che il dolore di attenuò e mi ripresi dallo stordimento dello choc, mi guardò in modo strano, in cui si leggeva la paura mistica e una un grande dubbio, e mi chiese: «Presto dimmi che hai fatto?» Ancor più sconvolgente di quanto era accaduto mi sembrò il fatto 207 che il padre sembrava sapere quanto era accaduto Gli spiegai quanto avevo pensato poco prima «Chiedi perdono a Dio, figliolo, e ti serva da lezione, affinché tu non pensi più al male Poi se ne andò senza aggiungere nemmeno una parola * Era l’autunno 1979, l’anno del mio debutto nel mondo del lavoro Dovevo presentarmi nel mio posto da ingegnere, ma continuavo a rimandare, quasi fossi un condannato che approfitta delle ultime ore di libertà Sentivo il bisogno intenso di fare un viaggio, un percorso verso una destinazione sconosciuta, come se solo così avrei potuto conservare la mia indipendenza a cui tenevo moltissimo Amavo la montagna, quindi decisi di fare un’escursione da solo su uno de massicci che non avevo ancora visitato Entrai in una libreria in cui vi erano varie carte turistiche e stavo per scegliere quella del Făgăraş, quando una forza strana, a me estranea, mi indicò un libricino su cui si scriveva Monti Căpăţânii Fu come se un vecchio con la barba bianca, dietro di me, me lo avesse indicato con il dito, dicendomi qualcosa del tipo: «Qui trovi quel che cerchi!» Mi girai per chiedere a quello dietro di me cosa volesse dire, ma sorprendentemente non vidi nessuno Comprai in ogni caso il libretto e me ne andai, un po’ stranito, come quando fai qualcosa che va contro la tua natura e le tue intenzioni Nemmeno sapevo di preciso dove si trovassero quei monti Considerai questa scelta come se fosse dettata dal destino e dopo due giorni ero pronto per la partenza Non presi la tenda, perché volevo essere totalmente libero Era uno splendido inizio di ottobre e non si annunciava Pioggia Poi, stando alla carta, era impossibile che là non ci fossero delle malghe dove mi sarei potuto riposare 208 Ma, come spesso accade, i piani devono fare i conti con la realtà A Călimăneşti il cielo si incupì e stava per piovere Decisi però di continuare, perché avevo pochi giorni a disposizione Scelsi un percorso per raggiungere una delle malghe segnalate sulla carta Verso le undici, mentre salivo attraverso il bosco, successe l’inevitabile Prima iniziò a Piovigginare per circa un’ora, poi per tutto il pomeriggio le gocce diventarono più grosse e fitte Secondo i miei calcoli avrei dovuto già arrivare alla malga, invece continuavo a camminare nella foresta Ero bagnato e faceva abbastanza freddo Passarono altre ore terribili sotto la pioggia che non si placava, la luce iniziava a calare e io non ero ancora arrivato sull’altipiano Se non avessi trovato un riparo entro due ore, avrei dovuto dormire nel bosco La prospettiva non era molto allegra, visto che non avevo la tenda e che, in quelle condizioni, non avrei potuto accendere un fuoco Raccolsi le forze e proseguii, attraverso la nebbia che era scesa impedendo la vista a una distanza di dieci metri Dopo mezz’ora mi accorsi di essere ritornato in un punto da cui ero già passato A quel punto la paura iniziò a farsi avanti Mi sentivo prigioniero in una trappola ingegnosa Che follia, dicevo fra me e me, partire verso una zona totalmente sconosciuta, da solo Ero sempre più convinto che una forza misteriosa mi avesse portato in questo posto affinché accadesse tutto ciò Mi vedevo già passare la notte ai piedi di un albero, bagnato fradicio e tremando dal freddo La cosa che mi preoccupava di più era la lunghezza della notte che avrei dovuto attraversare Sarebbe stata una prova molto difficile, ma ero sicuro che la mia esperienza nella meditazione zen e nelle arti marziali mi avrebbe aiutato ad uscirne sano e salvo Alla fin fine forse era questo il motivo per cui ero venuto fino qui: il mio desiderio inconscio di mettere alla prova le mie 209 capacità fisiche e spirituali Ma se le vere prove fossero iniziate proprio adesso? Non sarebbe stato impossibile incontrare un orso affamato o rompermi una gamba O chissà che altri pericoli sconosciuti stavano in agguato in quel bosco interminabile e su cui presto sarebbe calata la notte Avevo camminato per più di dieci ore e scarpe bagnate mi avevano provocato delle vesciche dolorose A causa della stanchezza, la mia mente funzionava a stento Alla fin fine, tutto dipende dalla mente, mi dicevo Le sfide del mondo, il mondo stesso, non sono altro che illusioni Continuavo a ripetere queste cose in cui credevo da anni, ma l’esperienza diretta dimostrava il contrario Era come se in me coabitassero due persone: una immersa nella realtà che stavo affrontando e l’altra che guardava alla disavventura impassibilmente e con una certa ironia La prima mi esortava a fare tutto il possibile per uscire dal bosco prima del calare della notte; l’altra, al contrario, l’accusava di vigliaccheria, poiché intendeva evitare la sfida Razionalmente la seconda aveva ragione, poiché se non potevo fare nulla per cambiare la situazione in cui mi trovavo, dovevo almeno accettare il tutto con serenità Ma stranamente, la prima persona affermava proprio che l’accettazione della sfida significava cedere di fronte all’illusione, e devo riconoscere che aveva ragione Chi diceva il vero? La prima era debole, ma sincera; l’altra era forte, ma infida Ero preso in una doppia trappola, fisica e mentale, in cui nessuno mi aveva obbligato ad entrare e nemmeno mi impediva di uscire, a parte me stesso Questa situazione divenne subito insopportabile e sentii che avevo bisogno di aiuto Era la prima volta in cui mi diedi per vinto e mi sentivo umiliato Non avrei potuto però spiegare il perché: a causa dell'inferiorità della parte debole o della superiorità della parte infida Questo fu il momento in cui, nella mia mente stravolta, iniziò a risuonare il nome di Maria 210 Una terza persona sconosciuta insisteva affinché chiamassi in aiuto Maria La parte indifferente di me sorrise ironica interiormente – ecco, guarda che scherzi mi gioca il cervello Vuole farmi sentire come un bambino indifeso, che chiama la mamma davanti alla minima minaccia Ma la mia mente sapeva che ruolo avesse avuto per me mia nonna Io l’amai moltissimo Per me fu più che una madre ed io per lei fui più che un figlio Potessi amare i miei figli quanto ho amato mia nonna! Che starno, pensavo, mia nonna si chiamava proprio Maria… ma come mi avrebbe potuto aiutare, ora, visto che era morta tredici anni prima? La voce interiore ripeteva insistentemente: «Maria… Maria chiama Maria, solo lei può aiutarti… Oggi è il suo giorno, il giorno in cui esaudisce tutte le preghiere » Il giorno di mia nonna… quale ? Il giorno della nascita o della morte? Sicuramente ero molto stanco e la mia mente iniziava a fare brutti scherzi Però che strana insistenza! Cosa dovevo fare? Dovevo iniziare a gridare nel bosco come un pazzo? E poi verso chi? Alla fine lo feci, sebbene pensassi fosse una follia Feci un imbuto con le mie mani davanti alla bocca e ci urlai dentro: «Ehi, mi sente qualcuno?» In quel frangente, mi sembrò di sentire delle risate di scherno provenire dal bosco «Chiama Maria, solo lei ti può aiutare, altrimenti non uscirai più da qui!» La voce che pronunciò queste parole risuonò così chiaramente alla mie spalle che mi voltai di scatto, sentendo che il sangue mi si raggelava Mi passo per la mente di essere vittima degli spiriti del bosco All’improvviso compresi che questo era il pericolo che mi si preparava e rispetto a cui la pioggia, il freddo, l’assenza di un riparo, gli orsi non erano che delle minacce minori I veri padroni di questa foresta erano degli esseri reali, invisibili e molto malvagi Seguivano ogni mio piccolo movimento e attendevano, come dei maledetti sciacalli, il 211 mio crollo per avventarsi su di me Ma alla fin fine cosa mi avrebbero potuto fare? Erano solo degli spiriti, senza coscienza materiale, ripetevo per incoraggiarmi Era una lotta che in realtà si svolgeva solo a livello mentale Ma dove finisce la realtà fisica e inizia quella mentale? Qual era l’ultima trincea che dovevo difendere? Non ero pronto per rispondere a questa domanda Ecco una sfida in cui nemmeno la meditazione Zen, né le arti marziali potevano aiutarmi Questa lotta poteva svolgersi solo fuori da me, da parte di uno spirito superiore Comprendendo in un attimo tutto ciò, superai ogni remora e gridai con tutte le forze, come un bambino indifeso: «Maria, aiutami!» Ho ripetuto più volte il mio grido, con un pensiero alla mia nonna defunta, lottando contro un acuto sentimento di fare un’assurdità Percepivo nettamente le risa e le cantilene di scherno, più o meno vicine, che accompagnavano le mie grida «Non devi chiamare tua nona, ma la Vergine Maria!», mi disse una voce alle mie spalle La mia mente rifiutava di comprendere e io continuai a invocare mia nonna, fino a quando, ad un certo punto, dalla nebbia, come in un sogno, apparve una donna vestita con un manto lungo e in lutto Un sentimento antico e potente invase la mia anima, poiché riconobbi, senza dubbio, colei che mi aveva cresciuto «È tutto un sogno», dissi, ma quel sentimento che non avevo più provato dalla mia infanzia non mi abbandonava La nonna, se era veramente lei, aveva un’attitudine assente, inumana Credo che con lei c’erano uno o due accompagnatori, che non riuscivo a vedere, ma ne intuivo la presenza «Nonna sei tu? » borbottai, con la voce spezzata «Hai fatto tutta questa strada perché ci incontrassimo qui », rispose lei e ne riconobbi la voce, sebbene non sembrasse provenire da chi stava innanzi a me, ma da un’altra parte, come da molto lontano 212 «Io sono troppo debole, è inutile che tu mi chiami, non ho la forza di aiutarti Devi chiamare la Madre del Signore, devi chiamarla, oggi è il suo giorno » «Mostrami la strada, non voglio altro che tu mi mostri la strada!», esclamai, ma la nonna non parlò più con me e sembrava consigliarsi con la persona che stava dietro di me Questa diceva che non mi poteva aiutare, poiché io non volevo pregare Allora mia nonna si rivolse a me con una voce vibrante d’amore: «Ascoltami, quando eri piccolo venivi con me in chiesa, e credevi… Devi essere tu a pregare la Madre del Signore per essere aiutato, poiché oggi è la sua giornata, quando nessuna preghiera è ignorata » Spinto dalle sue esortazioni, dissi ad alta voce: «Santissima Vergine Maria, aiutami! I due gioirono e mi esortarono a ripetere la preghiera più volte, cosa che feci pur non essendo troppo convinto che quanto stava accadendo fosse qualcosa di reale «Mi sveglierò da questo sogno e tutto tornerò normale», mi ripetevo, ma i miei vestiti bagnati, il dolore ai piedi, il peso dello zaino costituivano un insieme di sensazioni che non volevano scomparire Questa era dunque la realtà Ma quale? Ero prigioniero della foresta o della mia mente? Ero troppo stanco per potere indagare La nonna e l’altro personaggio continuavano a pregare per me All’improvviso gioirono di nuovo e mia nonna iniziò a fare delle prosternazioni, esattamente come l’avevo vista fare spesso quando ero bambino Allora mi accorsi che la pioggia era cessata Non faceva più così freddo e la nebbia era scomparsa Da qualche parte, al di là degli alberi, verso una specie di radura, proveniva la voce piacevole di una ragazza che canticchiava un canto popolare All’improvviso tutte le miei inquietudini scomparvero come per magia, come se mi fossi davvero svegliato da un incubo Ero stranito a causa della mia impreparazione e della mia debolezza che mi avevano fatto vagare ore intere 213 per quel bosco, a due passi da un insediamento che di sicuro si trovava a valle «Lode a te, Madre santissima», diceva mia nonna e la sua voce si mescolava alle lacrime «In questa giornata, in cui tutti i fedeli pregano ai tuoi piedi, ricevi la nostra preghiera e aiuta mio figlio, fagli superare le traversie in cui è entrato, affinché non metta in pericolo la sua vita, che è ancora giovane!» e il personaggio alle mie spalle mi sussurrava pieno di venerazione: «Inginocchiati davanti alla Madre del Signore, peccatore, che si è sfiancata per venire qui per te!» Ascoltavo stupito, senza comprendere di chi parlavano, perché non vedevo nessuno D’un tratto, senza preavviso, vidi per davvero perfettamente, a qualche metro da me, un donna vestita in una tonaca monacale marrone scuro, con un cappuccio Il suo volto, pregevole, era un ovale perfetto, era circoscritto dal margine bianco come la neve del velo Sembrava avere circa trent’anni Quello che più mi colpì della persona che stava inanzi a me fu il candore, quasi irreale, che riluceva da ogni dove Lo sguardo poi si fermò sulla cinta con la fibbia che portava attorno alla vita La sua attitudine sembrava un po’ distante Ne percepivo il carattere forte e molto sensibile, che poteva passare da una grande mitezza a una fermezza implacabile Non comprendevo come avesse potuto apparire così improvvisamente, ma di certo proveniva dalla direzione della radura che avevo appena notato «Chi mi distrae dalla preghiera, in questa giornata in cui devo stare accanto ai miei fratelli?» disse la Madre, e la sua voce risuonava molto piacevolmente, come delle campanelle d’argento A quel punto la persona che stava alle miei spalle prese la parola, chiedendo perdono in modo molto cerimonioso ed elegante Poi chiarì perché era stata chiamata, intramezzando nel suo discorso moltissimi 214 attributi encomiastici e lodi, come se stesse parlando con una monaca di alto rango La lingua che utilizzava era assai arcaica, la cui provenienza era difficile da localizzare Anche mia nonna si unì alle preghiere, facendo molti riferimenti ai miracoli compiuti da questa Madre per i quali era assai venerata In questo frangente, lei mi fissava immobile, mi vagliava Mi sentivo trapassato da quello sguardo fino nel profondo dell’anima, non potevo nascondermi Per superbia tentai di resistere, ma la sua forza era soverchiante, anche se non perdeva la sua mitezza In pochi istanti abbassai lo sguardo, avvolto da un profondo sentimento di vergogna e umiltà Dici che è tuo figlio, ma quello è morto!», disse rivolgendosi a mia nonna Stava parlando di mio zio, che era morto un anno dopo la nonna «È vero, santissima Madre, ma è come fosse mio figlio, perché io l’ho cresciuto» rispose mia nonna «Fino a quando hai vissuto, è stato vicino a Dio, ma poi, ha dimenticato la fede Non ascolta e tramite i suoi peccati sono degli omaggi al maligno Per questo è arrivato qui Che senso ha salvargli l corpo, se l’anima finirà all’inferno?» Queste frasi caddero su di me come una sentenza implacabile, confermandomi quanto avevo già compreso e spaventandomi La che stava dietro di me assieme alla nonna non mollava, continuava a pregare sempre più intensamente e più lo faceva, più mi sentivo umiliato «Inginocchiati e prega, peccatore, che per te è venuta la Santissima Madre!» egli mi ripeteva all’orecchio Abbozzai il gesto di inginocchiarmi, ma mi fermai stranito Non volevo accettare di inginocchiarmi davanti a una dona, fosse anche la più importante badessa di tutto l’ordine monacale E poi come avrei potuto inginocchiarmi in quel fango? Sebbene sentissi che quanto avveniva era di un’importanza incredibile per me, non riuscivo assoluta- mente ad uscire da uno stato di torpore innaturale che si 215 era impadronito del mio corpo «È giovane, Madre, e pecca a causa dall’ardore giovanile, ma si pentirà, perdonalo dunque! Garantisco io per lui!», diceva mia nonna «Nessuno può garantire per l’anima di un altro, non lo sai?», rispose la Madre «Dici che si pentirà, ma il pentimento sorge da un cuore contrito, non da uno indurito dalla vana superbia!», e mentre parlava, mi guardava serena e distante «Poi non io sono degna di perdonare e aiutare, ma solo mio Figlio Ma così sia, poiché oggi non voglio che nessuno si senta offeso da me, pregherò il Signore nostro Padrone di fare per lui quanto mi avete chiesto Ma non deve più vagare a vuoto, scenda a valle, dai miei fratelli, che là stanno pregando e accolga i loro insegnamenti!» La nonna e l’altro continuavano a fare prosternazioni, ringraziando e esortandomi a inchinarmi a terra, per lodare ad alta voce Dio e la Madre, ma questa se ne era andata improvvisamente come era apparsa Udii allora di nuovo il canto della fanciulla e sentii un profumo incredibile di alberi in fiore «Gettati a terra e baciane le orme, peccatore irriconoscente, che non molti mortali hanno potuto vivere una giornata come questa!», mi rimproverava la voce alle mie spalle All’improvviso mi ritrovai solo, inginocchiato sulla terra umida del bosco, che era coperta da petali piccoli e bianchi Pensai di nuovo che sognassi ancora o che fossi impazzito Che tutto fosse una assurda messinscena? Ma la radura con i suoi alberi era sempre là e non potevo contestarlo Mi diressi automaticamente in quella direzione e, e dopo avere attraversato il sottobosco, rimasi pietrificato dalla gioia: davanti a me si apriva una valle larga, verso cui serpeggiava una mulattiera che si perdeva nell’ombra della sera Ero costernato Avevo consultato almeno dieci volte la carta, tentando di trovare una via di uscita dal 216 bosco e non vidi nessuna strada nei dintorni dei posti in cui ero passato Forse ero arrivato in un luogo totalmente diverso da quello in cui credevo d’essere, ma allora avrei dovuto percorrere una distanza molto più lunga di quella realmente attraversata, tenendo conto anche delle salite e delle discese, della pioggia, del girare a vuoto Al di là della ragione, compresi che quanto mi era successo era stato un miracolo straordinario e che tutto quello che avevo visto e sentito poco prima era completamente reale Continuavo però a non realizzare il significato di quanto avevo vissuto, poiché ero attraversato da un timore mistico Per un attimo ebbi la tentazione di rientrare nella foresta, per vedere se riconoscevo i luoghi attraversati, ma mi fermai pensando che con una simile prova di incredulità avrei perso il sono appena ricevuto La sera scendeva rapidamente e in massimo mezz’ora sarebbe arrivato il buio Mi misi in cammino, con l’idea di arrivare al più presto al primo insediamento umano, che non poteva essere troppo distante In un cantuccio della mia mente continuavo a credere che là vicino doveva esserci un monastero di suore, poiché la monaca o la visione che mi aveva aiutato ad arrivare alla strada in quel modo incomprensibile aveva parlato di un luogo di culto Le vesciche ai piedi ormai erano diventate delle ferite che ad ogni passo mi provocavano dei dolori insopportabili Si fece buio e dalla valle arrivava un vento freddo, che penetrava i miei vestiti bagnati giungendo fino alle ossa Sopra agli abeti era sorta la luna e la sua luce fredda accentuava la sensazione di freddo Ad un certo punto mi sembrò di sentire delle grida provenienti dal bosco che stava sul colle alle mie spalle Sembravano i segnali urlati con cui comunicano i pastori, ma fatti senza alcuno scopo, per scherno In un luogo così isolato e a quell’ora, era difficile credere che si trattasse di uomini «Il mio cervello perde 217 ancora colpi», pensai e mi riproposi di non cadere più in questo tranello In ogni caso, non ero più nel bosco e non potevo più perdermi, dovevo solo mantenere la strada fino al fondovalle Ad un certo punto ho sentito che alle mie spalle qualcuno di soppiatto mi seguiva Mi fermai di scatto e mi voltai, pronto a tutto La luna piena diffondeva una luce sufficiente per vedere bene la strada dietro di me Non vidi nulla di strano e così continuai il cammino, pensando che si fosse trattato di un animale Ma dopo una decina di passi sentii delle parole pronunciate velocemente, a bassa voce, che provenivano da dei cespugli lì intorno Questa volta era chiaro: qualcuno mi seguiva Gettai lo zaino, afferrai il coltello che portavo sempre con me in queste occasioni e mi spostai velocemente La lama brillò sotto la luce della luna «Che vuoi fare contro gli spiriti con un coltello?», mi chiese un personaggio che non vedevo, ma che riconobbi come il vecchio della libreria «Mettilo da parte, potresti tagliarti!» Contemporaneamente si udì un risolino stridulo di donna, che mi raggelò «Ehi, chi è là? Esci fuori!», urlai verso la direzione da dove proveniva la risata, ma non mi sentivo a mio agio «Non fare l’errore di parlarci!», mi rimproverò il vecchio invisibile «Fai finta di non avere sentito e vai avanti! Non possono avvicinarsi a te, perché sei difeso dall’alto, ma possono tentarti Non cedere!» Ubbidii e continuai il mio cammino, sebbene le voci e le risate di scherno continuassero a seguirmi Pronunciavano ogni tipo di vituperi, oscenità, insulti e minacce verso di me, ma spesso non comprendevo cosa dicevano come se parlassero in una lingua straniera Si avvicinavano, poi si allontanavano, sembrava volassero velocemente nell’aria Se non ci fosse stata la paura che mi incutevano, avrei creduto che si trattasse dei miei pensieri, che non controllavo più a causa della grande fatica 218 Ad un certo punto accadde qualcosa di incredibile: sentii chiaramente un fischio, come quelli che si fanno con le dita, e guardando in quella direzione vidi tra il fogliame di un alto faggio delle fiammelle, come fossero lanterne o candele «Vedi? anche noi diciamo messa!», mi sembrò di sentire e poi, come una conferma, risa volgari e versacci Se avessi potuto sarei fuggito La storia del bosco si ripeteva, ma ora almeno c’era una strada, che prima o poi mi avrebbe portato in salvo «Perché non vuoi pregare? Non hai ancora messo giudizio?», mi apostrofò il vecchio Per me però, a quell’ora, la preghiera non aveva un ruolo molto chiaro e non segui quel consiglio Perché non prega lui, mi ripetevo, avrà sicuramente più esperienza di me e comunque, la realtà era la stessa per entrambi: che importanza aveva chi pregava Io volevo solo arrivare al più presto a un riparo, tra gli uomini Fortunatamente, dopo una curva, scorsi in lontananza una luce Questa però era vera, come avevo potuto verificare In meno di mezz’ora arrivai davanti a un grande portone, illuminato da una lampadina Lessi: «Santo Monastero Frăsinei» Per un attimo rimasi di stucco, poi mi inginocchiai: ora avevo ricevuto la prima conferma che la Madre nel bosco era stata assolutamente reale Reale quanto la mia mente potesse comprendere Avanzai su una stradina di ciottoli e arrivai a una porta più piccola Appena abbassi la maniglia sentii una voce maschile dal cortile interiore che mi chiedeva: «Chi sei, figliolo, da dove arrivi a quest’ora?» Questa brusca apparizione nella mia mente si collegò a quanto m avevo vissuto poco prima e raggelai E se fosse un’altra trappola? La luce gialla di una lanterna mi illuminava la faccia, poi discese dall’alto al basso per esaminarmi soffermandosi sui vestiti bagnati Sospirai sgravato: ero finalmente giunto tra gli uomini Di certo avevo un aspetto che poteva indurre molti 219 sospetti Risposi alle domande che mi erano rivolte da quello che mi sembrava essere un monaco Gli porsi la carta d'identità come mi aveva chiesto Poi mi portò in uno stabile vicino al monastero, una casa con un grande stanzone dove c’erano molti letti Dopo essermi cambiato i vestiti bagnati, osservai meglio il monaco che mi aveva accolto Aveva un volto piccolo e gioviale, sembrava un adolescente sorprenden- temente magro Continuava ad esaminarmi curioso e sospettoso, soprattutto dopo che gli dissi di non essere arrivato lì per mia volontà (ovviamente all’inizio evitai di raccontare della Madre del bosco, perché non pensasse che fossi pazzo) Quando sentii che ero laureato in ingegneria, si rilassò «Su, mangia qualcosa con noi, che hai fatto un lungo cammino e poi vai a inginocchiarti in chiesa, poiché oggi è una grande giornata», mi disse Era la festa del Santo Velo della Madre del Signore, un giorno celebrato in quel monastero in modo speciale, ma di cui io prima non avevo mai sentito nulla Mi ritornarono in mente tutte le cose udite nel bosco, il fatto che la Santa Vergine non dimentica nessuno di quelli che hanno bisogno del suo aiuto Ricevetti in questo modo la seconda conferma che quanto avevo vissuto era stato reale Il monaco che stava davanti a me non era altri che frate Ghelasie, il futuro ieromonaco, che da allora avrebbe svolto un ruolo molto importante nella mia vita, anzi direi essenziale Dopo averlo conosciuto meglio gli raccontai tutti i dettagli del mio smarrimento nel bosco e dell’incontro con la Santissima Madre, grazie al cui aiuto mi trovavo là Mi disse che non ero il primo che vedeva la Madre del Signore da quelle parti e che più spesso si mostrava ai monaci e raramente ai laici Alla Santissima Vergine piacevano quelle zone, poiché il monastero di Frăsinei, come il Monte Athos, era 220 dedicato a Lei Hai ricevuto un grande dono da parte di Dio, fratello», mi confidò «Sei stato chiamato da Dio qui, per preparare un buon inizio Non scordare quanto ti è accaduto e raccontalo a tutti i tuoi cari, affinché conoscano il potere della preghiera della madre del Signore» Rimasi circa tre giorni a Frăsinei, fino a quando le ferite ai miei piedi guarirono e fui in grado di indossare gli scarponi che frate Ghelasie mi aveva riparato Fu l’inizio di una lunga amicizia con padre Ghelasie che durò più di venti quattro anni Un’amicizia e un amore fraterno che conserverò per sempre, nella speranza che Dio mi permetta di rincontralo nell’aldilà Grazie a lui mi si è rivelata la via cristiano-ortodossa e da lui ho ricevuto i doni più preziosi degli insegnamenti ortodossi Grazie a lui mi sono riavvicinato a Dio e alla fede, da cui mi ero quasi totalmente staccato dopo la morte di mia nonna Grazie a lui abbandonai dopo quindici anni la professione di ingegnere e divenni professore di religione Grazie a lui e al santo Monastero di Frăsinei feci delle scoperte straordinarie, che mi marcarono l’esistenza in modo indelebile Abba Ghelasie è passato all'eternità mentre un discepolo gli leggeva l’Acatisto del Santo Velo della Madre del Signore, recitando le parole: «Fiaccola che riceve la luce vedendoti in preghiera nel firmamento, nella chiesa di Blacherne, dove il popolo gridò: «Com’è possibile che proprio qui da noi venga la Madre di nostro Signore?»… Riposa tra i beati, Padre Ghelasie, e prega per noi, peccatori! * Un giorno Abba Ghelasie stava parlando delle tentazioni del maligno con un fedele molto istruito La discussione era stata avviata da quest’ultimo, in relazione ad alcuni fatti che gli erano capitati nel corso della sua 221 esistenza, durante i quali riconobbe, senza alcun dubbio, la presenza e l’opera del maligno Alla discussione prese parte anche un altro padre che confermava, basandosi sulle sue conoscenze delle scritture, su eventi capitati nel monastero e in altri luoghi, che il diavolo ha una forza a cui nessun uomo può resistere senza l’aiuto di Dio Ad un certo punto Padre Ghelasie disse in modo un po’ ironico: «Oh vedo che il satanasso ha trovato una schiera di esaltatori, mica male!» Sentendosi chiamato in causa, l’altro monaco rispose: «Padre, non pensare che io stia lo stia lodando, Santo cielo! Ma santissimo padre tu deridi queste cose, quando invece ci sono molti padri seri che testimoniano che con il malvagio non si scherza Anche perché se Dio gli lascia fare determinate cose con alcune persone, Egli sa perché… Ci sono state anche delle vere apparizioni, persone che l’hanno visto, proprio come io adesso vedo te! Si dice che se lo vedi di persona, puoi morire d’un tratto Dovresti ritrovartelo davanti in tutta la sua mostruosità e allora vorrei vedere che faresti!» «Già che farei?», rispose Abba Ghelasie, con un’aria sagace e beffarda «Gli dire: Vattene, che tu sei solo una menzogna!» * Abba Ghelasie un giorno iniziò a parlare dell’ubbidienza e del controllo dei desideri «Molte persone non comprendono bene le parole tutta la nostra vita a Cristo Dio affidiamo, e pensano di doversi abbandonare totalmente Certo l’abbandonarsi è un cosa molto buona se è intesa come si deve, altrimenti può diventare qualcosa di negativo Devi sacrificare a Dio l’io, non il sé Il sé è tuo, te l’ha dato Dio e non per riprenderselo Dio non riceve il sacrificio della forma profonda L’uomo tende a cadere in svariati tipi di schemi e modelli che egli stesso crea, poi si stupisce che non si sente libero Dio non è uno schema, 222 nemmeno un modello, non puoi tu, una semplice creatura, imitare l’Increato Da qui al panteismo non c’è che un passo Tra noi e Dio c’è un rapporto come tra padre e figlio Nessun padre è soddisfatto nel vedere che i propri figli dipendono totalmente da lui e non sono in grado di cavarsela da soli Il padre direbbe: «Figlio mio, ti ho dato la vita, ora vai e vivila bene, come ti ho insegnato, non farmi vergognare!» Nemmeno la mamma rimane legata a te con il cordone ombelicale dopo averti messo al mondo E se ti ha allattato, ad un certo punto ti ha svezzato Cercate di far sì che nulla vi leghi, che nulla diventi un’ossessione, poiché Dio è libertà, non prigionia Che senso avrebbe cambiare la catena di ferro con una d’oro? La peggiore delle cose diventare pedanti verso la fede, Dio non voglia, trasformare in idolo proprio Dio!» * Un giovane che veniva spesso a Frăsinei, da padre Ghelasie, si lamentava di non potere liberarsi del peccato della dissolutezza Non era sposato e per il momento nemmeno intendeva formare una famiglia, perché, spiegava, era giovane e voleva divertirsi Le sue relazioni con le donne erano oneste, cioè non ne cambiava una dopo l’altra, ma le sue relazioni duravano quanto duravano, poi, non sopportando la solitudine, ne cercava un’altra Non era lui a rompere la relazione, semplicemente ad un certo punto le cose non funzionavano più e la relazione si chiudeva da sé «Vorrei rimanere per sempre con una donna e fondare una famiglia», diceva, «ma se poi non fosse la persona adatta, che cosa farei? » Ad un certo punto, padre Ghelasie decise di afferrare il toro dalle corna, e mettendo da parte ogni delicatezza, chiese direttamente al giovane: «Figliolo, io devo sapere una cosa: tu sei, come si dice, uno stallone, cioè, capisci, devi » 223 «No, padre, assolutamente», rispose il giovane immediatamente «Non sono come quelli che non possono stare senza donne, quelli che dicono non conta com’è, basta che sia una donna Per me la relazione si basa su un sentimento più impalpabile, che non inizia dal corpo, ma da una sorta di emozione estetica, che, se vogliamo, possiamo chiamare anche arte… Tra me e una donna che mi piace, con cui vorrei stare assieme, le cose partono sempre da qui, da questo contesto di bellezza sensuale, che ci investe entrambi, ma che credo sorga prima da me verso lei » «Figliolo», lo interruppe il padre, «se mi dicevi che eri uno stallone, ti avrei perdonato più facilmente , poiché sei giovane; ma adesso, dopo quello che mi hai raccontato sulla tua vocazione «artistica», è chiaro che un diavoletto ci ha messo lo zampino Quindi vattene, non perdere tempo, che c’è del fuoco!» * Padre Ghelasie diceva che oggi più che mai si sente il bisogno di un «Dialogo» tra Scienza e Religione, esortando però a non confondere «La Conoscenza-Scienza» con lo gnosticismo (che sostiene che Dio possa essere compreso dalla Conoscenza) Conoscenza e Scienza sono come «cera e olio» con cui si può «accendere» la Luce Misterica della Rivelazione, senza che esse si confondano * Chi ha varcato la soglia della sua cella (dove era «recluso» da tre anni a causa della malattia), vide accanto alle icone, alle lampade, all’epitrachelio anche una cella piena di erbe, preparati naturali e perfino… bestiole, verso le quali aveva cura di non fare alcun male * 224 Se per alcuni l’alimentazione esicasta si tratta di una cura, per chi è già sano è un mezzo per la prevenzione di alcune malattie, e per i mistici, un aiuto nella crescita spirituale * Conobbi Padre Ghelasie nel 1993 Era la prima volta in cui mi confessavo come si deve Sentii che entrava nel mio essere per rivoltarlo Per un anno vissi in pace e con una gioia indescrivibile Tutto ciò mi cambiò la vita in modo radicale, lasciandomi in uno stato con cui da allora in poi mi relaziono * Nel 2003 mi recai a confessarmi dall’Abba, circa tre mesi prima del suo passaggio al Signore Era molto malato a causa dei nostri peccati di cui si era fatto carico, sapendo che noi non potevamo né volevamo assumerceli Durante il viaggio fumai assieme ai miei compagni Appena entrai nella sua cella, l’Abba disse: «Puh, puh, che fetore sembri una puzzola, hai fumato», a quel punto che potevo dire: «Sì ho fumato, padre» Dopo nemmeno sei mesi, ho potuto smettere di fumare senza nessuno sforzo (non è anche questo un dono?) Fino ad allora non c’ero mai riuscito, è chiaro che l’Abba pregò per me Al tempo però non mi fece nessun tipo di morale, si limitò a dirmi: «Smetti di fumare, smetti» Ebbi la sensazione di sentire come pregava Dio e la Santa Vergine affinché potessi guarire da questo vizio E ora, Grazie a Dio, con il Suo aiuto, tramite le preghiere del Padre ho rinunciato a questo vizio * Dice padre Ghelasie: «L'uomo accoglie una parte di natura tramite i genitori, ma ogni persona deve estenderla attraverso una propria opera di umanizzazione L’uomo 225 offre a Dio un dono umano, che è proprio la propria opera di umanizzazione della natura ereditata e elaborata tramite la propria persona Solo dopo che l’uomo compie questa umanizzazione riceve anche la deificazione, la theosis mistica Si tratta della prosfora mistica che deve trasformarsi nel Corpo cristico Prima l’uomo assume la natura attraverso la sua filiazione personale e poi la offre a Dio (…) Nell'uomo, è il demonismo a distruggere proprio la vocazione umana di fare incontrare la natura con il Divino (…) L’uomo caduto nel peccato non compie l’umanizzazione della natura, ma la naturalizzazione dell’umano (…) Dal punto di vista mistico, l’uomo deve prima di tutto umanizzare la natura, renderla dono al Divino, e dopo la deificazione della natura partecipare anche alla Mensa eucaristica della comunione del Corpo unito tra Dio e creazione» * «Non credete a nessuno, solo a Dio Rispettate il canone penitenziale giorno e notte e amate i poveri e i nemici Digiunate con letizia durante la Quaresima e rispettate fede, lingua e nazione, poiché siete romeni» Si nutriva di miele e verdure crude Fu un digiunatore pieno di forza divina Odiava i peccati e ci insegnò a odiarli Comunicava le persone con i Santi Misteri e pregava per tutti Dio lo ricordi nel Suo Regno Amen * Diceva l’Abba: – Molti voglio essere «Eroi», Testimoni o addirittura Martiri Questo è il tempo di tutte le contraddizioni «Astenetevi da ogni specie di male» si scrive nel Vangelo Ossia ti si chiede di non avere nessun contatto personale con il male La testimonianza e l’eroismo odierni sono 226 questa assenza di contatti Non devi fuggire, non puoi nasconderti… Rimani con il male vicino a te, ma tu non essere come il male, taci, e seppur ferito dal male, non replicare, così potrai «vivere», fino a che ti sarà «dato nel mondo» Beati coloro che possono «soffrire» per le frecciate del male, senza interagire con il male * Dice padre Ghelasie: – La malattia è la più «dura» Purificazione e trasforma- zione per la Vita eterna, a cui tutti dobbiamo arrivare Non accettate però che la malattia «distrugga» la Memorie della Vita Sii benedetta malattia, quando porti sulle Spalle la Croce della Resurrezione! * Rispetto al rituale del gesto iconico, padre Ghelasie spiegava: – Il Rituale e del Gesto iconico, come Specificità dell’Eremita Neofito (San Neofito l’Eremita, Portatore di Icona) è proprio il Recupero dell’Immagine in quanto Personalità Inchinati ogni giorno davanti all’icona della Madre del Signore Segui la specificità dell’Eremita Neofito, non fare la Preghiera Mentale, bensì prima entra nello Spirito Iconico, in Ginocchio e in Adorazione Abbi pazienza fino a quando recupererai lo Spirito dell’Icona di cui narra l’Eremita Neofito Lo Spirito si Riceve Il Gesto dell’Adorazione e della Prosternazione, come la recitazione del «Padre Nostro» diverranno naturali Non si tratta di Meditazione o Concentrazione Mentale Pratica il Gesto Iconico anche meccanicamente Non scoraggiarti pensando di farlo freddamente o forzatamente, 227 l’importante è farlo quotidianamente Attento però a non cadere nello «strumentalismo», considerando che nella Ripetizione della Preghiera, o nel compimento del Gesto Iconico, risiede la Mistica stessa L’Eremita Neofito come San Giovanni Climaco, non partono direttamente dalla Preghiera «Signore Gesù», ma dall’Acatisto della Madre del Signore L’Eremita Neofito iniziava con il Rituale dell’Acatisto, come «ingresso» nella Sacro Mistico La Madre del Signore è la Porta verso Cristo Il novizio faccia prima il Rito dell’Icona, poi passi alla Preghiera Il Gesto Sacro per i novizi deve essere la Preghiera Alcuni domandano «dove sia la penitenza, dove siano le Virtù» in questa modalità Iconica? Il gesto dell’Adorazione è già una forma di penitenza, è giò una Virtù, anzi è la base di partenza per entrambe Pratica il Gesto della prosternazione continua e questo è il Volto della Preghiera Figliolo, fai la Preghiera continua del Rituale dell’Icona tenendo permanentemente innanzi alla Coscienza la Presenza dell’Icona, davanti alla quale tu ti prosterni e ti inchini Il mio Vecchio-Abba mi chiedeva: «vedi ovunque l’Icona dell'Incarnazione di Cristo?» Io non potevo mentire e allora mi dava una «canone-punizione»: fare più prosternazioni e inchini davanti all’Icona della Madre del Signore Mi spesso mi faceva recitare anche tre volte al giorno l’Acatisto «Fino a quando non vedrai il mondo interno come Icona, non osare ad entrare nella Chiesa del Mistero dell’Esicasmo»… Col passare del tempo, mi obbligava a fare Inchini e Prosternazioni Spesso ero stanco per gli altri lavori, ma questo non contava «I giovani se vogliono progredire devono umiliarsi molto di più » 228 Un discepolo mingherlino dell’eremita Neofito diceva: «Se per un giorno non rispetto il canone delle prosternazioni, in quella giornata morirei spiritualmente» L’Eremita Neofito diceva ai suoi Discepoli che potevano utilizzare anche le Invocazioni di Parole- Preghiere, ma solo a condizione di essere sempre con un Gesto Iconico di Adorazione «Le singole invocazioni» producono a molti una «apparente tranquillità» e alcune «funzioni corporali in eccesso o di annichilimento» Le singole invocazioni sono autosuggestioni che ne fanno scattare altre nascoste e nocive Il peccato è la più grande «autosuggestione patologica» L’eremita Neofito aveva una «paura mistica» di tutto l’insieme mentale in cui risiedo le «autosuggestioni» Da qui la sua Mistica di gesto-Persona, in cui la parte Mentale stessa fa un gesto di adorazione, esce dalle autosuggestioni Le cosiddette «concentrazioni» mentali, sono «respinte» dall’Eremita Neofito La Riunione-Centratura in Forma-Immagine- Persona è considerata da Neofito come sola Integralità non distruttiva Così, Figliolo, per me Neofito è il più indicato oggi, quando la maggioranza è formata da «deboli di mente e assaliti dal’iperenergia del peccato» Noi, con il nostro bagaglio di peccati, abbiamo molte patologie e anormalità psicofisiche L’insieme di queste passioni è molto vasto e noi non abbiamo la capacita di combatterle Dobbiamo trovare dei modi per fermarci e per scostarci dalla ressa, dalla tempesta, dala loro distruttività Fermatevi! Fermatevi! Fermate tutta la negatività! Le mani possiedono un Mistero Attraverso le mani si neutralizza la negatività e, allo stesso tempo, si trasmettono le negatività Per questo non fate con le Mani gesti nocivi 229 Fa un Gesto di Adorazione Cancella tutta la cattiveria con il gesto di adorazione Il peccato in cui viviamo è il nostro inferno e non vi è più luogo dove stare Stiamo all’inferno, ma con ostinazione come nell’inferno del nostro peccato accendiamo una piccola scintilla di Paradiso, e così possiamo uscire dall’inferno Noi non realizziamo una vera uscita, bensì una Trasformazione, fino a quando lo stesso inferno ci caccerà Non siamo noi ad uscire, ma è l’inferno a cacciarci La lotta con le passioni dell’anima e del corpo non è per nulla semplice Per questa ragione della Pratica iconica si esclude la lotta Mentale e quella Sentimentale Si deve invece avere un orientamento per l’Adorazione e attraverso l’Adorazione liberarsi dalle proprie Tensioni, trovare la Tranquillità e la soluzione Anche come padre spirituale, ho provato a far smettere molte persone di contrapporsi, che è il nostro inferno permanente, che rappresenta l’operare permanente del peccato in noi Per questo, chi è caduto nel male, per prima cosa deve non permettere il diffondersi dell’amarezza, del veleno, perché tutto ciò produce i maggiori danni sulla Forza Spirituali Lascia tutto sulla seggiola della Confessione Lascia tutto sotto l’Epitrachelio del padre Spirituale Il veleno, con il passare del tempo, perde la sua forza distruttiva Per questo anche alcuni Padri Santi dicono che quando si cade in un grande errore, bisogna per un periodo non pensare alle conseguenze o a ciò che hai fatto Ferma tutto, lascia che le cose si chiarifichino da sé, fai passare tre giorni, come dicono i Santi Padri, e dopo tre giorni valuta a freddo la situazione Nella Vita Spirituale, io, tramite la mia poca e indegna esperienza, ho imparato che questo Arresto della 230 conflittualità e questo Arresto per tre giorni del veleno della conflittualità, porterebbe a quel risveglio della Coscienza Spirituale Alcune persone tendono a fare della Psicanalisi, a entrare in una sorta di complesso del dettaglio, in cui isolano al massimo sia la caduta nell’antagonismo sia l’effetto del veleno, pensando che queste valutazioni dettagliatissime siano un modo per sfogarsi Io considero che la psicanalisi, come afferma il Padre spirituale Arsenie Boca, sia un modo più o meno celato e fine per avvelenarti Il perdono è il Mistero dell’Arresto del Conflittualità Tu non ammettere la stoltezza, ma Saggezza La Saggezza si crea solo sotto l’Epitrachelio del padre Spirituale e in durante la Confessione davanti al Padre confessore, nello stesso tempo nella ricerca raccogli gli Insegnamenti e gli Ammaestramenti Spirituali come l’ape, da Fiore a Fiore, fino a quando troverai il Miele della Spiritualità Come dice Padre Cleopa, ai nostri giorni non si trova più nella stessa persona il padre Confessore e allo stesso tempo, il Padre Spirituale Guida A noi serve prima di tutto il Padre Confessore, davanti al quale Fermiamo e deponiamo ai suoi Piedi sotto l’Epitrachelio la nostra conflittualità e il lezzo diabolico del nostro peccato Mentre il Padre Spirituale Guida non si trova direttamente, devi cercarlo tu seguendo il consiglio dei Padri attraverso le tue ricerche Esiste in molti stolti che nulla sanno di Spiritualità e che non hanno lottato e vissuto nella Spiritualità, la tendenza di credere, dandosi delle arie, di essere attraversati da grandi Esperienze Spirituali, come se l’esperienza Spirituale fosse una tecnica, la rivolti, la agiti e ti arriva La compri in un un negozio, te la racconta qualcuno, la ricevi come uno strumento e non devi far 231 altro che ingoiarla come una medicina affinché abbia effetto Non è così Non ficcate il naso nelle cose che stanno in Alto Nessuno pensa a come possono essere le cose sulla Luna, se non è nemmeno in grado di scavalcare la staccionata Solo la pratica insistente dà veri frutti Non fare pregare troppo il discepolo, mettilo in movimento, fagli fare diversi lavori fisici Ferma il discepolo se è troppo «estremo» e all’inizio fa troppe preghiere, perché altrimenti le tentazioni del maligno e le passioni diventerebbero più forti Faccia invece molti inchini e prosternazioni Alcuni padri spirituali commettono l’errore di sovraccaricare i discepoli con troppe «Spiritualizzazioni» che spesso fanno danni e non formano mai un vero Discepolo Il Bambino non può diventare in un attimo Uomo, deve crescere Anche il Discepolo deve Crescere Sul primo Gradino, il Discepolo deve passare rigorosamente attraverso al «Fuoco della Legge», senza altre aggiunte Il Padre spirituale è Legge Santa che non può violare nemmeno lui, nemmeno il Discepolo Chi non riceve accettare la Legge, non può diventare veramente un Discepolo La resurrezione nella Grazia che avviene sul secondo Gradino è lo «Spiegamento della Legge nella Grazia» in cui la Legge – Confine Spirituale si trasfigura e si Apre come una Porta di Mistero verso la Luce dell’Al di là Il terzo Gradino è il più alto, quello del vero Discepolo, in cui la Grazia della Legge si fa anche dall’Amore del Figlio e del Padre Vi sono Discepoli per curiosità di passaggio, o che appena vedono qualché difficoltà rinunciano; o che pendolano tra la rinuncia e il ritorno; quasi mai trovi Discepoli ardenti che non si fermano davanti a niente e cercano continuamente il «Ritrovamento Spirituale» 232 Questo Ritrovamento Spirituale non te lo può dare nemmeno il Padre spirituale, per quando profondo sia, ma devi conquistarlo tu direttamente e Personalmente E così potrai essere anche tu un Discendente del Mistero Spirituale È opportuno che ognuno abbia un Padre Spirituale e che non passi superficialmente da un Padre all’altro, ma secondo la nostra tradizione Ortodossa è permesso cambiarlo se il Padre spirituale non gli è di aiuto e lo trascura Fare una sorta di idolatria del Padre spirituale invece non è permesso dalla Mistica Ortodossa Nella Pratica Cristiana e Ortodossa la base è il Sacramento della Confessione, della Penitenza, è il Mistero della sosta innanzi all’Altare Eucaristico, del Digiuno, e poi dell’Ingresso e del ricevimento della Comunione La Penitenza mistica cristiana deve essere prima di tutto Adorazione La moda di permettere in ogni caso la Comunione, senza Penitenza Cristiana, senza Uscita dal peccato, è come un furto e una beffa nei confronti del Mistero Divino I Canoni della Chiesa Ortodossa dei Padri della Chiesa non sono formalità Ogni Padre spirituale può essere gestire l’economia del Sacramento della Comunione dei Fedeli, ma non può distruggerlo o farsene beffe Il buon gestore dell’economia è quello che dà a ciascuno i base alle necessità e alla dignità * Bussavo alla porta della cella di mio cugino ed ero accolto con calore Mi chiedeva se ero sudato e volevo cambiare i vestiti, se avevo fame e come andavano e cose a casa 233 Lentamente, lentamente, andando a messa, grazie alla confessione notturna, la mia vita iniziò ad avvicinarsi a Dio Gheorghiţa, ogni volta, mi regalava dei libri, piccole icone, consigli e così a casa riusci a costruire un angolino per la preghiera Al buon Gheorghiţa devo essere molto riconoscente Posso affermare che non fu un cugino, ma un fratello maggiore che mi spalancò l’anima Sono convinto che l’incontro con lui mi ha portato più vicino al Padre Celeste Anche se era di costituzione esile, era un uomo tutto di un pezzo, grande patriota, amante della natura Non gli piaceva parlare di sé e del suo sforzo ascetico Quando era libero andavamo assieme a raccogliere delle erbe medicinali Seccava i funghi e poi aveva cura con molta passione e diligenza delle api e degli alveari Io lo aiutavo a mettere in ordine le legna e i libri nella libreria Mi diceva sempre che se avessi trovato un topolino non avrei dovuto ucciderlo, oppure di non togliere le ragnatele, di non toccare nemmeno le piante che crescevano lì davanti Nella sua cella c’erano due fotto a cui teneva quella con Petrică di Şerbăneşti, colui che lo portò per la prima volta a Frăsinei, e vicino quella dell’Anziano Abba delle Gole del Râmeţ «Figliolo mio», «fratello» – erano le espressioni che usava per rivolgersi a me durante le nostre discussioni e e per farmi sentire meglio, quando dovevo fare qualche lavoro, mi offriva del miele, mirtilli, molti altri frutti, persino un pezzo di formaggio con la polenta preparata in cucina, e quando ripartivo verso casa ricevevo varie vivande per il viaggio Nei trent’anni in cui ho frequentato il monastero, non l’ho mai visto mangiare nel refettorio Preparava tutto nella cella, in una terrina, mescolava con il cucchiaio fagioli, foglie, patate, castagne, molta frutta, funghi, cipolla e pane ascetico cotto al sole 234 * Un discepolo soffriva di gastrite e aveva grandi dolori di stomaco Fu due volte all’ospedale e d era tornato con gli stessi dolori Prendeva farmaci, ma senza effetto Andò da Padre Ghelasie Il discepolo si lamentò che le medicine non o aiutavano più e non sapeva più che fare L’Abba gli disse allora di rinunciare ai farmaci Allora il discepolo chiese cos’altro doveva fare e l’Abba disse semplicemente; «Vai e mangia fagioli e cetrioli» Il discepolo rispose che per il suo stomaco sarebbe stato come puro veleno, ma l’Abba gli disse: «Fai quello che ho detto» Il discepolo ascoltò e mangiò quelle cose contro- indicate e, sorprendentemente, il dolore sparì senza creare altri problemi * Un discepolo un giorno ebbe un’infiammazione polmonare Tossiva parecchio, tanto che la notte disturbava l’altro monaco con cui dormiva in camera La sua tosse diventava sempre meno sopportabile Decise di andare all’ospedale e per questo chiese la benedizione dello starec Secondo quanto detto dai dottori, per guarire completamente avrebbe dovuto rimanere tre settimane in ospedale, ma lui aveva ricevuto dal monastero un permesso di sole due settimane Si ricoverò per due settimane e poi ritornò al monastero Tossiva ancora Visto che la tosse non se ne era andata, si recò ancora dallo starec per chiedere il permesso di ritornare in ospedale Lo starec diede la sua benedizione Il discepolo decise di passare a prendere la benedizione anche da Abba Ghelasie che gli disse: «Se vuoi andare in città ti do anche dei soldi e ti benedico se vuoi farti un giro da quelle parti, all’ospedale però non ci devi andare» Il discepolo invece continuò a pianificare di recarsi all’ospedale Il giorno seguente dopo le preghiere 235 canoniche si preparò per la partenza, prevista nel pomeriggio Tuttavia, dopo avere rimuginato a lungo, ad un certo punto rinunciò all’idea del ricovero in ospedale Dopo circa venti minuti * Una persona aveva avuto un trauma e dopo un giorno venne al Monastero fu meravigliata quando udì il Padre dire: «Sai ieri ho visto sulle tue spalle il diavolo che ringhiava» * Un postino che lavorava in Oltenia e che amava il giardinaggio, iniziò a soffrire a causa di una grave malattia allo stomaco oramai arrivata in fase terminale Non solo aveva forti emorragie ma una volta che si recò da uno specialista a Bucarest, questi gli disse che era inoperabile e che anzi un intervento avrebbe addirittura aggravato la malattia Per uscire da questa situazione disperata fece, come ultima possibilità, appello alla Chiesa Venne al monastero per consegnare un memoriale e così incontrò padre Ghelasie, noto al tempo come frate Gheorghiţă L’Abbaa iniziò una conversazione graduale Gli disse cosa mangiare e cosa fare Seguendo i consigli spirituali e la cura di gli aveva parlato il Padre, lentamente guarì e si rimise in piedi Ora mangia di tutto, senza problemi * Qualche parola sull’importanza dell’ubbidienza presso Padre Ghelasie All’Inizio della vita spirituale, l’uomo ha un pensiero furbesco, come una specie di maschera delle consuetudini peccaminose diventate una seconda natura, in cui il bene e il male sono molto mescolati L’Asprezza del Padre Spirituale e l’ubbidienza rigorosa aiutano il 236 discepolo ad uscire da questa idea di sé Se dall’inizio è trattato come un iniziato, non comprenderà più la differenza tra il bene e il male Questa esperienza viziosa si rafforza in lui a prescindere dal fatto che provi a rispettare lo stile di vita ascetico Egli infatti non ha rinunciato a sé stesso, non ha svuotato e ripulito la camera degli ospiti affinché possa ricevere Dio La severità del Padre spirituale, l’asprezza della Legge spirituale, invece insegna al discepolo ad essere severo con sé stesso, con i pensieri passionali, insegna a non prenderli in considerazione, a non confortarsi in essi, a fermarli dall’inizio Lo scopo è allontanarsi dalla vecchia persona, liberarsi della maschera del peccato che nasconde il Volto Il discepolo va formato fino a quando può discernere dai movimenti del cuore il volere di Dio Altrimenti il volere del discepolo con la conoscenza scossa dai movimenti passionali della mente tenderà a fuggire nel piacere e ad evitare il dolore In questo modo arriverà a separarsi dalla volontà di Dio, che gli rimane nascosta L’ubbidienza spirituale difende l’uomo dalla catastrofe di questa debolezza e accecamento spirituale * Un giorno venne al Monastero un uomo di Alba Iulia, che cercava Padre Ghelasie L’abba era giù andato a Dio L'uomo sentendo questa notizia rimase immobile in silenzio Aveva una grande fiducia nell'aiuto di Padre Ghelasie E fu così che, una volta, l'Abba gli disse di prepararsi a una dura prova che aveva potuto prevedere attraverso lo spirito: suo figlio sarebbe morto Glielo disse due volte, la prima sei mesi e la seconda due mesi prima che ciò accadese Nel periodo in cui Padre Ghelasie gli disse cosa sarebbe accaduto, il figlio di questo signore era sano come un pesce, e per questo egli rimase un po' stupito Le cose però si avverarono Questa persona era 237 anche guarita da una malattia grazie ai consigli e alle preghiere del Padre e aveva potuto provare dal vivo il dono della preveggenza del Padre, che gli disse altre cose che sarebbero accadute nella sua vita Ora, avendo bisogno anche questa volta di chiedere un consiglio al Padre per risolvere un dilemma vitale, questa persona sentiva la mancanza del suo aiuto tanto prezioso, senza di cui tutto gli pareva difficile * Il coraggio del padre, che che animava una proposta di dialogo partito su posizioni totalmente diverse da parte di colui che si pone al calduccio, evitando qualsiasi messa in discussione delle realtà della fede, lo conduceva a incontrare in particolare chi cercava esperienze mistiche in tutte le forme possibili Per queste persone il padre era proprio un vero compagno di dialogo: indicava l'insufficienza di diverse vie, con un tono calmo, preoccupato, comprensivo, in un percorso apologetico degno di una testimonianza di fede dei primi secoli, quando sicuramente il cristianesimo non era vissuto trionfalmente, ma piuttosto come martirio Proponeva "aperture" partendo proprio dalle coordinate di comprensione dell'interlocutore, invitandolo tramite il profumo della scoperta propria più in "profondità", verso la mistica cristiana "Noi non inventiamo un altro Linguaggio", confessava il padre a coloro che avrebbero potuto accusarlo di correre dietro a forme inedite di teologia a livello espressivo, bensì "cerchiamo una correlazione del Linguaggio puramente Filocalico con quello generale, sia della Filosofia, sia delle altre mistiche non cristiane Noi, uomini contemporanei, non possiamo più accontentarci di un solo Linguaggio, dobbiamo, lo si voglia o meno, essere poliglotti" In altre parole, il cristiano ha la libertà di problematizzare, ma queste 238 problematiche richiedono un contesto proprio per recare la migliore testimonianza alla gente di oggi La ricerca dei punti di riferimento, la ricerca di queste risposte necessita uno sforzo, una dimensione di ricerca, di laboratorio che esca per accogliere l'uomo contemporaneo una dimensione offerta secondo le sue coordinate di comprensione, con la sua "lingua" sempre più estranea dal linguaggio liturgico e sacramentale Questa opera di "traduzione", affermava il padre, è la necessità dei nostri tempi * La mistica esicasta, propagata dal padre come "Logica del Linguaggio Cristico", come Logica del Linguaggio Logos Incarnato nella creazione, è accessibile a chiunque cerchi il Cristo nel gesto di inchino interiore e che porta alla quiete senza altre divagazioni In questo contesto, parlava di vivere "l'iconico", che era nella teologia del padre entrare nel vissuto del mistero dell'icona attraverso tutto quello che siamo e che facciamo, respiriamo, viviamo L'uomo, volto di Dio, si stacca dalla vergogna caricaturale della deformazione del volto divino che porta in sé e così si scopre la nobiltà del vissuto cella conformità di Colui che imprime divinamente il nostro essere fin dalla creazione * Mi considero molto felice di avere visitato, assieme ad altri padri anni or sono il Monastero di Frăsinei Anche se la visita fu corta, successero delle cose indimenticabili, poiché là il Mistero del Monachismo è centrale in un modo essenzialmente naturale Ci sentiamo molto legati a Frăsinei e preghiamo spesso per i padri e il monastero Felice il popolo che possiede un simile luogo! 239 I testi di padre Ghelasie da voi inviati riflettono in modo splendido una molto autentica spiritualità monastica Quello che descrive poeticamente corrisponde completamente la Santa Tradizione viva, così come io stesso ho potuto imparare dai dai grandi padri del Monte Athos e come abbiamo trasmesso a nostra volta più in là, nel nostro monastero (Archimandrita Johannes e gli altri padri del Monastero della Santa Trinità, Buchhagen, Germania) * Raccontavo di tutto a Padre Ghelasie e ad un certo punto gli dissi: "Padre, fu bravo chi un giorno disse che se entri in questo Santo Monastero non puoi più separartene" "È proprio così figliolo", mi rispose il Padre (che sapeva che venivo per San Calinic, il mio Amico, come dicevo io) "Sì, ha avuto davvero ragione chi ha detto ciò, perché là, al monastero Cernica, vi sono le reliquie di San Calinic, e là aleggia il suo spirito" * "Padre, non so che cosa fare: soffro perché sono pigro nel pregare e la mia anima grida in em a causa di ciò", gli dissi una volta "Ma figliolo", mi risponde Padre Ghelasie, "non fa niente, che vuoi stare sempre a pregare? Tutti hanno delle cadute Anch'io ne ho Bisogna avere pazienza " "Ma, Padre" ripresi io, "io cado più volte al giorno e non posso più risollevarmi per un'intera giornata" " Ma non importa Puoi avere delle cadute che durano settimane o mesi" "Se dovesse succedere mi sentirei finito!" "Questo tu lo credi! Fai le cose più tranquillamente" "Padre, come devo pregare?" "Mentre preghi mentalmente allo stesso tempo muovi anche le labbra, non pregare solo con il pensiero Quando reciti l'acatisto, non leggerlo in modo intonato e rado ma fallo velocemente 240 senza intonazione" "perché devo leggerlo velocemente?" "per non dormire" Sì, ma non comprendo" "Lascia perder, capirai" La stessa cosa mi disse padre Ilarion Argatu, "di leggere velocemente e senza intonazione, non come a teatro" * Gli domandai qualcosa riguardo mia moglie: "Che posso fare? Mi moglie si addormenta durante le preghiere e allora mi arrabbio!" Il padre mi disse: "Lasciala in pace, va bene così Non rimproverarla Lasciala in pace, tu devi calmarti!" * Avevo preparato dei piani per alcune celle del monastero, ma il Padre Starec non fu d'accordo e mi chiese di rifarli Mi scoraggiai parecchio Allora, arrivò Padre Ghelasie Gli dissi: "Sono molto scoraggiato, Mio caro Padre Il Padre Starec mi ha detto di non fare le cose come avevo programmato" "Vuoi che tutto vada per il meglio? Vuoi che si voglia che tu venga qui? Non discutere più, non contraddirti, dì "sì" e fai quello che ti si dice" "Padre, io non posso fare così, perché so che non funzionerebbe Io voglio fare le cose per bene" – e scoppiai a piangere "Sai come siamo noi monaci, fratello? Vogliamo piantare le piante all'inverso e vederle poi fiorire Stai tranquillo Su, non piangere, smettila" Dopo un periodo, il progetto fu realizzato Parlavo tranquillamente con il Padre Starec, passeggiavamo per i viottoli e tutti gli attriti erano scomparsi Padre Ghelasie allora mi disse: "Hai visto, figliolo, ora non ti dice più niente Se fai le cose come dice lui sarai sempre tranquillo" Quando avevo altri problemi e dovevo parlare con Padre Starec, andavo da Padre Ghelasie e gli dicevo: "Padre, che devo fare?" "Stai tranquillo che ci parlo io" Dopo un po' gli chiedevo: "Che ha detto, il Padre?" Ci rispondeva in breve: Stai Tranquillo" 241 * Avevo presso Padre Ghelasie un lungo elenco per le commemorazioni Ogni tanto gli chiedevo di darmelo per aggiungervi dei nomi nuovi Un giorno gli dissi "Padre, mi dia l'elenco" "Che vuoi farci?" "Voglio che Lei preghi anche per altri miei amici" "Senti, figliolo, tu preghi per loro, ma loro pregano per te? Se a pregare sei solo tu e a loro non importa, è inutile che tu mi chieda di pregare Devono pregare anche loro Non serve che preghino per te, ma almeno lo facciano per loro stessi!" * "Caro Padre mi dica cosa devo fare, perché sono molto spaventato" "Perché, figliolo, ti spaventi?" "Sa perché? Perché mi succede di avere qualcosa in mente, di avere un pensiero e non faccio in tempo nemmeno a finirlo che immediatamente si realizza Mi spavento, come è possibile tutto ciò? Altre volte nella chiesa della valle, o a Stânişoara, scoppiò in lacrime" "Senti figliolo, non meravigliarti così tanto, perché non sai da dove viene da Dio o dal maligno Tieni tutto per te, non dirlo a nessuno, non chiedere a uno o all'altro" * In chiesa, durante la messa notturna, vedevo i monaci come stavano seduti sui calcagni o quando nel coro agitavano la testa in su e in giù con gli occhi chiusi, senza capire come non perdessero l'equilibrio Sembrava che quasi dormissero Un giorno andai da Padre Ghelasie e gli chiesi: "Padre, non sa cosa succede? Non vi disturba la messa?" Questo è il tempo in cui lo stato è migliore, quando si entra in contato con lo Spirito Santo", mi rispose il Padre * 242 Mi si staccò la retina di entrambi gli occhi Mi recai dal professor Olteanu che, dopo la visita, mi disse che l'occhio destro sarebbe "durato" ancora sei mesi, mentre il sinistro un anno, al massimo un anno e mezzo Mi diede una ricetta per diversi farmaci che mi sarei dovuto procurare dall'estero "Non posso procurarmeli dottore, perché non conosco nessuno che possa mandarmeli dall'estero" Dopo aver saputo dal medico della mia prossima cecità e visto che non avrei potuto procurarmi i farmaci che servivano, mi recai a Frăsinei e parlai con padre Ghelasie "Sai cosa fare?", mi disse il padre "Metti ogni sera un po d'acqua raccolta alla Fonte di San Calinic sugli occhi, e sbattili" A causa della malattia se coprivo con la mano un occhio, con l'altro vedevo solo parzialmente Con la cura suggerita da Padre Ghelasie pian piano riacquistai la vista e alla fine guarii Dopo 4-5 anni, ritornai dal medico per un controllo Il professore, che era assieme a degli studenti, appena mi vide mi chiese: "Come va signor ingegnere?" Mi controllo con i suoi apparecchi e poi voltandosi verso gli altri disse: «Vedete? Devi sapere che farmaci somministrare al malato» Io tacqui, mentre gli altri iniziarono a parlare tra di loro Poi mi feci coraggio: «Professore, deve sapere che non ho preso nessuna medicina, ve lo avevo detto che non avrei potuto procurarmele» «Ma come può essere? Qui tutto è guarito!» «Sa come sono guarito? Con l’acqua della fonte di San Calinic» «Dove si trova?» «Al Monastero San Calinic di Frăsinei» «Veramente?», ha aggiunto il medico «Sì, signor Professore» Nello stesso periodo a volte, la sera, quando andavo alla Fonte di San Calinic, incontravo padre Ghelasie vicino alla sua «botte» «Come va?», mi chiedeva «Vado dal mio Padre San Calinic» «Certo continua a usare la sua acqua sugli occhi», mi diceva il Padre, rafforzandomi nella ricerca attraverso la fede della guarigione della mia malattia grazie a San Calinic, protettore del Santo Monastero di Frăsinei 243 * Un giorno, mentre ero a Frăsinei, mi misi in testa di andare al piccolo monastero di Pătrunsa Ad un certo punto apparve Padre Ghelasie che mi disse: «Che fai, vai da qualche parte? Vai a casa?» «Voglio andare a Pătrunsa» «Sai come arrivare a Pătrunsa? Guarda da questa parte», e mi indicò con la mano la collina «Non posso padre, non riesco a superare tutto quel colle» Ma il padre insistette: «Vai da questa parte, perché così potrai vedere la bellezza del giardino che attende coloro che arriveranno dal Signore» E allora, per la prima volta, feci quella strada di montagna per andare da Frăsinei a Pătrunsa In seguito rifeci più volte quella strada Per davvero è tutto è di una bellezza unica, paradisiaca, hai l’erba fino alla vita e sei immerso in fiori di tutti i colori… * Padre Ghelasie per un periodo svolse la sua ubbidienza nelle dipendenze del monastero destinate agli ospiti Quando arrivavo a Frăsinei: «Sei arrivato figliolo?» e poi ordinava a un discepolo «Presto portategli qualcosa da mangiare che deve andare alla messa» Io iniziavo a fargli un sacco di domande, ma lui mi diceva: « Dai, smettila di parlare e mangia che poi vai» Quando mi confessavo, la confessione diventava un dialogo in cui si parlava di tutto Era un Padre Spirituale aperto, con cui potevi parlare di qualsiasi cosa A noi piaceva discutere anche di cultura Un giorno guardandomi mi mi disse «Sai una cosa? Rischi di ammalarti alle parti basse se continui a vivere in questo modo agitato» Per davvero mi ammalai di prostata «Se vuoi guarire, raccogli due sacchi di ortiche poi le fai seccare e le mangi a pranzo con il pane, vedrai che ti passerà tutto» «Come faccio a mangiare ortiche?», gli domandai «Mangiale che ti purificano il sangue», mi rispose Alla confessione mi lasciava per ultimo, così 244 potevamo parlare più a lungo Se vuoi guarire, Non mangiare cose bollite, mangia semi e verdure crude», mi raccomandò un giorno * Le parole chiave di tutti i testi firmati da Padre Ghelasie sono «immagine e icona» È poco probabile che il padre abbia pensato alla forma greca eikonizo che non significa solo «dipingere icone», infatti deriva da eikon «icona», ma significa anche «descrivere», cesellare le icone attraverso le parole, il linguaggio In questo senso padre Ghelasie fu un pittore di icone, uno scultore, un artista dell’icona dell’anima attraverso la bontà, la semplicità e la letizia Lo stesso suo nome «Ghelasie» viene dal greco gelos, che significa «riso, letizia», mentre «Gheorghe» viene da ge-orgos «Lavoratore della terra», che in origine rappresentò una forma di devozione, di sacerdozio, da cui deriva anche «Pop-escu» cioè «del prete» come si dice in Moldavia «figlio del prete», come fu per davvero In pochi sanno che il suo nome intero fu Ghelasie Gheorghe Popescu che quindi significa: sacerdote lieto lavoratore della terra (Monaco Iona, del Santo Monastero Oaşa) * Qui bisogna cercare padre Ghelasie: tra i folli o tra i saggi Egli stesso confessava: «Alcuni dicono che sono pazzo, allora io li prego di dirmi dove sbaglio» Chi ha davvero qualcosa da dire sono prima di tutto tormentati dalla paura di tradire la verità, la purezza del pensiero, l’ispirazione divina Loro sanno che grande responsabilità hanno innanzi a Dio e all’eternità Solo poi pensano, se ci pensano, all’adeguatezza delle loro parole rispetto alle regole comuni ed a essere compresi da tutti Il padre non sembra essersi posto questo problema Il suo discorso impone una selezione tra i lettori I più, me compreso, 245 hanno respinto all’inizio questo tentativo di rottura di questo codice linguistico, che a volte sembra un guscio duro che racchiude una polpa dolcissima Quei pochi chiamati a farlo non si sono fermati alla prima difficoltà e hanno tentato con il sudore della fronte di raccogliere i frutti di uno sforzo ermeneutico speciale Il linguaggio del padre non si rivolge a chi è legato alle forme comuni, fa saltare il conformismo del pensiero, ricostruisce la mente e l’anima secondo un architettura misterica, secondo l’immagine e l’icona La decostruzione e ricostruzione interiore riguarda una sorta di alchimia misterica, che non è alla portata di tutti: «Se qualcuno vuol venire dietro di Me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e Mi segua», oppure «Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà », o ancora « Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me» Sono solo alcuni esempi di linguaggio paradossale, che appartiene ad un paradigma insolito e si rivolge solo a chi ha orecchi per sentire e occhi per vedere Negli scritti di padre Ghelasie, il linguaggio rappresenta un test che devi affrontare come un esame Ti fa pensare, non ti si ri-vela, non si de-cifra, non si s-copre, ti obbliga a compiere uno sforzo e se sei pigro ti perdi per strada Chi non ha abbastanza fede rimane con la logica La fede ha la propria logica, la logica invece può funzionare senza fede Chi cerca la verità non si lascia intimidire né dalle maiuscole, né dalle sottolineature, nemmeno dalla grafia sorprendente, si lascerà invece modellare dal linguaggio Il discorso del padre non si rivolge all’uomo che è, cioè che ama le frasi fatte, i comodi cliché, ma a colui che può essere, in base alla dimensione dell’uomo compiuto, all’uomo rinnovato attraverso l’acqua e lo spirito, si rivolge all’uomo celeste, non a quello terreno (Monaco Iona, del Santo Monastero Oaşa) 246 * Il padre era gracile e le sue parole erano staccate dalla realtà corporea Bene, vi domanderete allora perché dava così molta importanza all’alimentazione? Semplice, perché nemmeno l’alimentazione è corporea, come normalmente si crede «Il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare» Dio stesso si lascia mangiare nell’Eucarestia La madre mangerebbe il figlio per amore, mentre chi odia lo farebbe a pezzi Tutti noi quando amiamo o odiamo ci mangiamo a vicenda Poi assaggiare o puoi divorare, puoi comunicare o puoi fare a pezzi Si possono mangiare anche i giorni dell’uomo Chi pensa che tutto ciò abbia un legame con il mangiare vero e proprio sbaglia «Mangiare» nella visione del padre è un gesto spirituale Tutte queste parole descrivono attitudini dell’anima Di conseguenza dobbiamo comprendere l’interesse accordato all’alimentazione nella sua dimensione spirituale * Sull’esicasmo, padre Ghelasie afferma che è la strada spirituale verso il regno della vita Il mistero esicastico è di assicurare la via spirituale verso il regno della vita, che si apre attraverso le porte del cuore È il mistero o la brace attraverso cui si può scoprire «il cavallo carismatico», che è il dominatore della mente Come la brace si è formata fisicamente dal legno e dal fuoco, sul paiano spirituale è insegnamento spirituale e preghiera, o più chiaramente, è la parola e lo spirito, che sono i dominatori della mente Per quanto riguarda la «medicina esicasta» posso citare quanto segue: «La medicina esicasta è un Mistero della Vita Chi non considera la Vita un Dono Misterico, chi non Vive la Vita come un Mistero, che non vede nella Vita un Miracolo, tutte queste persone disprezzeranno anche ogni Racconto sula Sacralità della Vita Il Mistero della Vita è 247 l’Anima, così come il Mistero dell’Anima è Dio Solo un Corpo con l’Anima è Vivo E solo un’Anima Unita con Dio è un’Anima piena di Vita» * Noi romeni abbiamo riscoperto le «luci» dell’esicasmo tardi… A volte dopo che sono salite in cielo dove pregano Dio per noi: «Perdonali Signore, che non sanno cosa fanno» Con la pazienza dei santi attendono che venga il nostro turno, attendono che si cresca e che si elevi lo sguardo al cielo Poi con amore angelico ci guidano sulla strada della Verità verso la guarigione Il volume, «Medicina Esicasta» è una guida di questo tipo Chi ne è l’autore? È un Uomo Chi è l’Uomo? «L’Uomo è Unità tra il Mondo e il Divino» «Sono diventato un figlio spirituale di questa spiritualità ascetica tradizionale, che tiene conto di una visione specifica alla tradizione carpatica», spiegava lo ieromonaco Ghelasie Gheorghe «Il fondo filocalico dell’esicasmo carpatico è l’aspirazione dell’uomo che pone un accento particolare sul Ritorno dell’Uomo a Dio e sul superamento delle anomalie attraverso la medicina esicasta, che è una medicina con un Orientamento Cristiano» Nella tradizione autoctona carpatica l’ambiente caratterizzato dalla «vegetazione rigogliosa» ha impresso un senso di non contraddittorietà tra spirito e natura, tra anima e corpo Quest’ultimo viene considerato «parte integrante della nostra intera Essenzialità» e condizione iconico-eucaristica nel contesto della celebrazione liturgica della relazione tra Dio e l’intera Creazione «In breve», dice Padre Ghelasie, « la nostra specificità dei Carpazi risiede «tra» l’Essere e la Grazia, tra l’Ipostasi diretta Cristica e l’Ipostasi diretta dalla Creazione, tra l’Immagine dell’Anima e la mente portatrice di grazia 248 dell’Immagine dell’Anima, tra l’Essere «a-energetico» e la Prosfora energetica dell’Incarnazione Il modello Carpatico è specificamente Eucaristico, in esso la Prosfora e il Vino sono alo stesso tempo Essere e Grazia, allo stesso tempo Dio e Creazione, Anima e Corpo, Mistero dell’Icona – allo stesso tempo Spirito e Materia nella Trasfigurazione reciproca» Lo ieromonaco Ghelasie ha chiamato tutto ciò carattere iconico, ricordando che gli eremiti dei Monti Apuseni si definivano «Iconari» «Iconari», non nel senso di pittori di Icone, ma nel senso che possedevano una devozione straordinaria, una specie di «mistica dell’Icona»… Non è casuale che così vicino a Frăsinei e allo spirito di padre Ghelasie si trovano le reliquie di San Gregorio il Decapolita! * «L’Uomo deve riconoscere Sé stesso, in quanto Creatura, che non è Divino in Sé, bensì ha la Missione di «Fare del Mondo Dono», affinché «Dio Venga a Riceverlo»» La Medicina esicasta è un libro di ricette per l’anima, la mente e il corpo, è un’opera d’arte grazie alla sua forma un’opera filosofica grazie al suo contenuto, inclusa in una visione teologica È ieroterapia ed è una raccolta di ricette Le ricette hanno un ruolo e lo scopo di correggere gli errori e gli abbagli che compiamo con la mente e l’anima, gli sbagli alimentari, e di correggere le concezione inesatte in merito alle malattie La Medicina esicasta grazie alla sua ieroterapia rappresenta una forma di cura per le nostre innumerevoli malattie «La radice delle malattie è il peccato e la vera Guarigione è Donata solamente dalla Pietà e dal perdono di Dio, ma la Pietà del Signore si Riversa anche sui 249 «peccatori», permettendo la cosiddetta «Scienza laica, civile»,, come lenimento delle Anime In senso Cristiano, la Medicina non è «Guarigione», bensì lenimento e Scienza provvisoria per le nostre malattie, la vera Guarigione appartiene solo all’Atto di Dio Per questo la Medicina con Orientamento Cristiano è doppia, medicina dell’Anima per i peccati e del corpo per Correggere le anormalità, le trasgressioni (prodotte dal peccato) delle Leggi biologiche In molti si fermano solo alle «Leggi biologiche» e chimiche, intese come medicina civile, ma la Scienza è sempre opera di Dio, anche se spesso lo si dimentica» È possibile che non si vedano immediatamente e direttamente gli effetti della medicina esicasta (iero- terapia), ma li sentiremo nel corso della nostra vita Presto o tardi ci accorgeremo che Qualcosa è cambiato nella nostra vita Qualcosa è diverso da prima dell’inizio della terapia, dal l’avere provato una ricetta di questo libro o dall’aver scelto di digiunare Il libro dello ieromonaco Ghelasie è coma una parola che opera in dentro di te, ti trasforma giorno dopo giorno, porta le risorse in superficie, attiva l’amore e ti porta con il pensiero più vicino a Dio Segnalatore e strumento, infinitamente complesso, mistero rivelato che si lascia conoscere attraverso l’amore di colui che ce l’ ha lasciato, questo libro tocca le vite delle persone, guarendole Riordina la mente, l’anima e il corpo, ricomponendo l’uomo * Come «Medicina Integrale per Anima e Corpo Intrecciati armoniosamente e senza altre immissioni, la Scienza si Sacralizza attraverso il Mistero della Religione e la Religione si Scopre attraverso la Conoscenza della Scienza», la medicina esicasta tratta la malattia – 250 «lo sbriciolarsi dell’icona della salute» – attraverso il dialogo con Dio, perduto dopo la caduta dal Paradiso Si afferma che nella profondità dell’essere vi è la voce di Dio, grazie a cui sei stato creato e sei in vita Questa voce di Dio Vivente è la base e il fondamento della salute Attraverso il rincontro con Dio ritroviamo anche la nostra Anima dimenticata Attraverso il nome di Gesù Cristo riscopriamo proprio l’origine della voce di Dio in noi L’esicasmo è «Mistica della Parola Cristica, mistica della Pronunzia Cristica» Padre Ghelasie Gheorghe precisa: «Conciliati prima di tutto con Dio… Se l’anima è turata allora anche il corpo sarà chiuso alle cure mediche», mentre «se vuoi la vita, sfamati con la vita… Tu, il malato, non Consumare più Alimenti con Memorie di esseri «Uccisi», se vuoi far Risorgere la Vita negli Organi del tuo Corpo» * Claudiu Târziu: Qual è stato l’insegnamento più importante che Lei ha appreso da Padre Ghelasie? Părintele Valerian: Il modo di vivere nel monastero Perché nel monastero, a dispetto di quanto potrebbe credere un estraneo, nessun giorno è simile ad un altro E l’incontro con Dio è permanente e tu devi essere pronto per questo incontro Padre Ghelasie possedeva un giudizio corretto Emanava amore ma anche severità, a seconda dei casi Forse per questo alcuni non lo hanno amato In realtà nemmeno noi che siamo stati suoi discepoli non sapevamo quanto fosse amato e quanti discepoli avesse un po’ ovunque Negli ultimi due anni io ho vissuto a un metro dalla sua cella, lo aiutavo in camera, però non sapevo chi veniva a visitarlo Al funerale quando vidi quanta gente c’era, mi resi conto di quanta influenza ebbe il padre Egli mi insegnò anche dell’altro: per potere pregare incessantemente, devi avere un corpo leggero 251 Padre Ghelasie ha creato un regime alimentare che ti aiuta a pregare in permanenza Molti eremiti conservano il ricettario di Padre Ghelasie Alla base di questo regime vi sono i fiocchi di grano, mescolati alla frutta e alle verdure Se aiuti un po’ il corpo con questo tipo di alimentazione, poi la preghiera inizia ad operare al posto tuo11 * Claudiu Târziu: La Chiesa ci insegna che vi sono due vie per la redenzione: attraverso la famiglia e attraverso il monachismo Lei ha avuto una famiglia e poi ha scelto il monachismo, perché? Părintele Valerian: Non credo di averlo scelto io Sono stato chiamato, altrimenti non avrei potuto rinunciare alla famiglia, ma nemmeno al teatro Nel 1995, ho abbandonato il mondo e mi sono ritirato nel monastero Era autunno, e padre Neonil, lo starec di Frăsinei, non riceveva novizi in autunno Allora gli dissi che sarei rimasto alla porta fino a quando mi avrebbe ricevuto «Non mi conosce, non sa di cosa sono capace O mi accoglierà o mi troverà morto là davanti», gli dissi Mi mandò al Monastero Turnu E, il giorno di San Giorgio, nel 1996 fui ricevuto Non ero assolutamente pronto ad affrontare determinate sfide, tormenti e altre tentazioni Padre Ghelasie mi disse: «Vai a casa e attendi un segno per potere ritornare qui Te lo dirà la Madre del Signore quando» Ritornai tra i civili, continuando però una vita monacale in segreto Attesi e in una notte del 1999 sognai la Madre del Signore Stavamo scendendo per una discesa di rocce molto ripide C’era una folla di uomini silenziosi come fossero morti Tutti eravamo rannicchiati in una strettoia buia Ad un certo punto udii una voce femminile calda e unica: «Dragos che fai?» Compresi che era la 11 Fonte: http://www formula-as ro/2014/1122/spiritualitate-39/ muntele-cu-pustnici-17880 252 Madre del Signore e iniziai a risalire la montagna, andando contro quella corrente umana Mi svegliai e pensai: «Ecco è Frăsinei!» Probabilmente più che la mia dignità contarono le preghiere dei padri Ghelasie, Paul Mărăcine e Vasile Gordon Tornai al monastero, a Frăsinei, e entrai nella vita normale dei monaci, senza altri problemi12 * Nel 1993, quando ricevetti la benedizione dei padri spirituali Ghelasie Gheorghe e Cleopa per diventare eremita, avevo un sacco di iuta in cui misi alcune cosette e partii Non avevo una meta precisa, ma ero molto felice di ritirami in un eremo Quella mattina incontrai un altro eremita, Maxim, che viveva molto lontano dal Monastero e alloggiai in una cella che aveva costruito nei dintorni Vivevamo a venti chilometri di distanza, ma ci sentivamo molto uniti, eravamo vicini di eremitaggio Avevo solo il cibo che avevo messo nel sacco In realtà il cibo non è mai un problema, perché il cibo è l’ultimo interesse dell’eremita che vivono all’aria aperta Vi sono eremiti che rinunciano a tutto, perfino al cibo e vivono in modo misterico all’aria aperta Anche se l’acqua è difficile da trovare, l’uomo entra in armonia con ciò che esiste L’uomo si adatta a tutte le condizioni Tra mezzanotte e le due andavo a prendere l'acqua Avevo a disposizione due ore Tutto era stabilito (Protosincello Varsanufie, starec del 13 Monastero Pătrunsa) * 12 Fonte: http://www formula-as ro/2014/1122/spiritualitate-39/ muntele-cu-pustnici-17880 13 Fonte: http://ziaruldevalcea ro/2015/09/06/varsanufie-staretul- de-la-patrunsa-de-acum-pot-sa-plec-la-pustie/ 253 Diceva padre Ghelasie: – Figliolo, non salire direttamente sul tetto, che puoi scivolare e morire… Affronta le cose piano, passo dopo passo e abbi pazienza di «ricevere al tempo giusto quello che ti serve» Dicono i Santi Padri che «i falsi bramosi non arriveranno mai alla meta verso cui corrono» * Riguardo alla vita monastica consigliava: – Nel Monastero il vero segreto è essere un discepolo, cioè ricevere tutto con la massima ubbidienza ed imparare da ciò tutto Figliolo è proprio così, sii il discepolo di tutti e farai «crescere su un buon terreno un buon frutto» Cerca sempre il Mistero Il mistero che fugge da te quanto più corri verso esso e che ti si Avvererà solo quando il «tempo si compierà» * Sulle prove spirituali diceva: – I santi Padri provano la spiritualità con «la sofferenza del corpo» e se ne rimane ancora, significa che è vero * Il monaco, giovane o anziano che sia, che non compie più le prosternazioni perde metà della sua vita spirituale Ci sono anziani nel Monastero che fanno le prosternazioni da seduti, piegando il corpo, o che fanno moltissimi inchini E ciò mantiene la loro «vivacità» spirituale * – Sul gesto iconico o sulla permanenza nell’atto di adorazione padre Ghelasie diceva: Permanere nell’Icona significa «rimanere nella santa adorazione», ma non con la mente o con i sensi, o con te stesso, bensì con lo «stesso stato di adorazione» Entra «nello stato di adorazione», prendine la «forma», come 254 l’acqua in un recipiente e quest’acqua non si mescola con la sostanza del recipiente, ma diviene una sola cosa con la «forma» del recipiente «Rimanere in forma di adorazione» La mente, le sensazioni e tutto il tuo essere rimangono ciò che sono, ma assumono «la forma Iconica dell’adorazione» e permangono in essa, e ogni loro movimento passa alla forma e «la forma di permanenza» rimane al di là del movimento e dell’immobilità Durante le lunghe messe, la mente non rimane più attenta e anche i sensi non si controllano; si stancano, si agitano e diventano caotici Se però entri in una «forma di adorazione statica», tutto si tranquillizza e si riposa L’attenzione non deve essere su di te (sulla mente o sui sensi), bensì sulla stessa «permanenza per rimanere nello stato di adorazione» Lascia che il resto scorra e se è qualcosa di esterno non potrà entrare in te, diverrà «forma di permanenza in adorazione» Paradossalmente, questa «ultrastabilità» non contraddice né il movimento, né l’immobilità Ciò che misteriosamente Il «Vissuto» dello «stato Iconico di adorazione» diviene così un’esperienza continua «Rimanere come in un’Icona» è tutto il segreto Così mette radici l’Icona nell’anima e così inizia a crescere… La nostra vita è un «movimento illimitato del cuore» e e quindi proprio qui deve essere introdotta la «Forma iconica», che poi da qui «crescerà l’albero» con i suoi frutti Hanno dunque ragione i filocalici che praticano la preghiera nel cuore, solo che nella «specificità» dell’esicasmo carpatico non è il cuore che diventa «luogo e forma» della preghiera e dell’adorazione, ma lo «stesso Iconico- dell’adorazione si fa forma e luogo Iconico di preghiera», come una specie di «Cuore dello Spirito», che diviene «il vaso del cuore consueto» Devi avere la «permanenza Iconica» «su di te e su tutto quello che fai»… Non mescolare la tua persona e quanto fai nella «permanenza Iconica», ma «rivesti» tutto con 255 questa «sovrapermanenza iconica» Tutto deve rimanere quello che è, che si muova o persista immobile, che prenda diverse forme, tu rivesti tutto con la «permanenza iconica» Addirittura se ci sono cosa che ti innervosiscono o che ti sembrano malvagie, «rivestile in permanenza Iconica» e paradossalmente tutte, pur rimanendo sé stesse, passeranno allo stesso tempo in «sovraforma iconica», in cui si «superano e si riposano» Sembra che le cose non si distruggono perché è questo il «mistero della permanenza-sovraforma-Iconica» che regge «il memoriale della permanentizzazione» Quando fai un movimento hai la tendenza di «consumarti in esso», il che crea stanchezza e dimenticanza Fai del movimento, ma non rimanere nel «movimento del movimento», lascialo fare, ma tu rimani nella «permanenza Iconica al di là di tutto» Rimani senza muoverti in movimento, ma a muoverti sarà il movimento che compi o che si compie! Ecco il mistero! Lo spirito dell’Icona è «rimanere come in Icona», cioè in «stato di adorazione», ma non con la mente o con i sensi, ma con lo «stesso stato di adorazione» Se realizzo «lo stato di adorazione», realizzo la «Somiglianza del Volto della filiazione», che è il «Sigillo del Soffio» Divino del momento della creazione dell’uomo-Adamo e che Dio immette in tutte le anime umane Alcuni lo chiamano «Spirito Divino» che Dio soffia nell’uomo e lo rende «distinto» dagli altri esseri Così, in questo Spirito vi è l’Incontro con Dio e il Dialogo con Lui e da questo Spirito escono tutte le virtù e tutto il bene Lo Spirito ha una «Forza Viva» ossia la Grazia-Luce Divina, in cui realizza tutta la spiritualità Questo Spirito è prima di tutto «Volto della Filiazione», che attraverso il «Figlio-Verbo tutto è stato creato» Per questo noi dobbiamo «Unirci con Cristo» e poi salire al Padre e lo Spirito Santo scenderà su di noi Il battesimo cristiano rappresenta il «recupero del Volto del 256 Figlio» suggellato allo stesso tempo dallo Spirito Santo, poiché dove c’è il Volto del Figlio, là si trova il Volto dello Spirito Nel «Soffio di Dio» il Volto del Figlio e dello Spirito sono simultanei e in uguaglianza, mai in assenza Il Volto della Filiazione è «condizione di creazione», «attraverso cui tutto fu creato», come dice l’evangelista Giovanni Senza il Cristo-Figlio non puoi avere lo Spirito Così io «rimango-nello-stato-di-adorazione» e in questo modo «attualizzo» Il Volto della Filiazione, che si fa Presenza di Cristo e «rimango» in questa Presenza, che mi «penetra con il suo Spirito» «Gli elementi-componenti» del tuo essere si «Rivestono» dell’Iconico, dello «stato-di- volto-di-filiazione-di-adorazione» e questo «Volto Iconico» si rispecchierà sulle parti dell’essere, che si «risveglieranno» innanzi alle «Memorie della filiazione» che «purificheranno» tutto Il Volto Iconico è «al di là del tuo essere», con esso «Indossi la Veste delle nozze Cristiche», partecipi «all’Ultima Cena» Attenzione, figliolo, quando rimani «nello-stato- iconico», non compiere sforzi mentali… Per questo realizza anche un «certo gesto-posizione» della testa, di una mano, persino dell’intero corpo La mente ti sprona a rimanere in essa… «rimanere in un altro luogo», «fuori dalla mente», questo è tutto il segreto Lo «Stato di Adorazione» divenga la stessa mente e l’attenzione, ma non un’attenzione mentale, bensì «attenzione del gesto Iconico» Chinando il capo, tenendo le mani al petto ecc su questi «stati iconici» stia l’attenzione «Rimani nell’attenzione dello stato iconico» e così una vera esperienza Quanto più permani «nel Vissuto Iconico», più il mistero del Dialogo con Dio inizia a svelarsi… Nell’Iconico prima si realizza «l’Adorazione» e poi il «Dialogo» «Vivere il mistero dell’Adorazione» è vivere la pratica Iconica della nostra tradizione Nel Volto Iconico si unisce e si ritrova tutto, nulla si perde… 257 * – La pratica diventa in certo senso «scienza», ma che non si deve confondere con «l’autoconoscenza attraverso le proprie capacità», bensì deve «ricevere dallo Spirito» questa conoscenza * – Che cos’è la vita spirituale? – È lo scopo stesso dell’esperienza cristiana – In che cosa consiste?… – Nella crescita del Volto di Dio «seminato» in ogni creatura Più concretamente, è la crescita del Volto di Cristo dal Battesimo, attraverso il Potere dello Spirito che in quel momento si dona integralmente, per poi potere parlare di Dio Padre * Padre Ghelasie cercava di risvegliare in coloro che lo visitavano l’interesse verso l’uomo profondo Per risvegliare questo io filiale, l’uomo deve avere una grande dinamica della comunicazione Padre Ghelasie non pensava e non parlava in modo schematico, non seguiva ricette consolidate Si adattava velocemente all’interlocutore Chi ha un’esperienza mistica complessa e profonda e la usano nel dialogo con gli altri hanno una grande libertà nella scelta del modo di comunicare, di parlare Tutto il corpo e soprattutto gli occhi comunicano, esteriorizzano quanto riguarda la conoscenza mistica Si accende dall’interno, il volto è luminoso Chi non può rapportarsi a un’esperienza il più delle volte pensa schematicamente, in modo semplice o complesso, in base alla propria cultura La nostra mente tende a funzionare secondo alcune leggi, imposte in gran parte dall'attività cerebrale 258 * – Compi il gesto di Adorazione-Volto del Figlio, e si attualizza-rimemorizza in te il mistero dell’eterna Nascita del Divino in te e della tua nascita in Lui, e ancora della tua nel mondo e del mondo in te Il gesto d’Adorazione è la «Culla della Nascita» Piega la testa, la mente e qualunque altro sentimento nel gesto di Adorazione, tutte le forme e tutti gli esseri dovranno Adorare, così tutto diverrà «Icona-Volto» dove Dio incontra il mondo e il mondo Dio e diventano lo «Stesso Corpo Icona» * – Inizia a «pregare» con «Gesti rituali» che ci fanno «rimembrare» il Sacro che c’è in Noi Alza le mai verso il Dio dei «cieli», da cui «scorre» la vita del mondo Piega il capo in adorazione, riconoscendo Dio come colui che Dona la vita Metti le mani al petto presso il cuore e diventa il tuo «altare» su cui Discende Dio anche da te Apri le braccia lateralmente come presagio del Divino che si «Incarna» in tutto il tuo essere, anima e corpo Fai queste semplici «Gesti Sacri» e le «Memorie Sacre» si «sveglieranno» * – Neofito l’Eremita ripeteva spesso ai suoi discepoli: «La pratica dell’Opera Santa è solo per coloro che faticano giorno e notte, senza requie, oltre tutti gli ostacoli e le debolezze e che avvampano per la Nostalgia del Divino * – Pratica il gesto Iconico o la preghiera della mente anche meccanicamente Fai però attenzione a non cadere nello «strumentalismo», poiché nella ripetizione della preghiera o nel compimento del gesto Iconico vi è la stessa 259 mistica esicasta Non cadere in «tecnicismi gratuiti»: se faccio un tal gesto ottieni un tal effetto, o se ripeto un certo numero di volte la preghiera arrivo a non so che risultati… Non cadere nel «pietismo angusto» che porta a compiere gesti pii credendo che in questi ci sia tutto Oppure non pensare che sei stai un’ora alla Messa sei diventato un grande cristiano Ma non escludere «il pietismo e il ritualismo», perché questi, tuttavia, rappresentano il «ponte» verso la vera esperienza in cui la tua Personalità si trasforma Noi abbiamo bisogno anche di alcuni «strumenti», ma non dobbiamo confonderli con lo stesso «contenuto» Quindi, pratica il gesto Iconico comunque, sempre con la tendenza di superare il mistero che si può aprire attraverso esso Il gesto, come la ripetizione della preghiera, è «l’apertura della porta del mistero», a cui segue «l’ingresso nel mistero» Per molte persone la cosa più difficile è proprio «l’apertura della porta mistica» Questo accade perché si fa solo della «filosofia» dell’apertura Smetti di «filosofeggiare» e inizia a praticare anche con carenze Stai attento a non essere «chiassoso e borioso», pratica in segreto con l’approvazione del padre spirituale ed, eventualmente, con qualcuno che già pratica l’esicasmo Deve essere la tua «opera intima» Leggi e cerca materiale su questo tema, per allargare l’orizzonte della tua coscienza La pratica priva di «cultura» diventa un «conformismo» angusto e persino nocivo Non c’è cosa più irritante dei «pedanti incolti che si credono anche intelligenti» Lo sciocco lo noti dalla «pedanteria della sua incultura» C’è molta gente «semplice» ma non «conformista» È una «cultura più piccola», ma saggia La «cultura» imbellettata dello sciocco incattivito è ancor più distruttiva L’esicasmo appartiene a coloro che aprono lo «spirito della comprensione del 260 mistero» «La mia bocca proferirà parole di sapienza, e lo spirito del mio cuore intendimento » Questo è il mistero della pratica mistica esicasta, l’intendimento profondo dello spirito * – Il primo segno dell’esperienza esicasta è che, assieme alle difficoltà, alla sofferenza e alle amarezze, senti anche una carezza proveniente dal mistero, dall’esichia, il mistero del Divino che ti permette «il superamento di tutto» Esicasmo, quindi, non significa «insensibilità alle sofferenze e alla amarezza», bensì «il superamento misterico» di queste Iconico, significa «superamento in Divino» dell’abituale * – Dal gesto Iconico fatto in momenti di quiete, come «preghiera gestuale», passa all’estensione dell’Iconico in tutti i movimenti Differenzia il gesto fisso che fai durante la preghiera Iconica di fronte l’Icona della Madre del Signore dal gesto attivo che compi nella vita abituale Dal punto di vista Filocalico, si raccomanda la pronuncia quanto più intensa delle preghiere brevi, "Signore Gesù, abbi pietà di me" Neofito, sapendo che non tutti possono concentrare la mente e soprattutto che si è occupati con i problemi quotidiani, indicava «la ripetizione del gesto Iconico» che non chiede uno sforzo mentale, ma solo un «ricordo del movimento» Quindi, abituati ad iniziare ogni cosa con un gesto lieve di inchino-adorazione, come un leggero e inosservabile piegamento Chiunque tu incontri, chiunque tu veda, fai questo gesto E quando parli, ogni parola deve avere «forma iconica», cioè deve essere umile, piacevole, inoffensiva, perdonante Qualsiasi cosa tu lavori con le mani, lavorala sotto il segno gestuale di adorazione e di inchino, senza esserci bisogno di fare il Segno della Croce 261 Questo puoi farlo solo quando sei solo e in momenti speciali Evita di diventare un «ritualista rigido e fanatico» Compi il gesto Iconico leggero e largo, tenendo conto delle condizioni e delle situazioni specifici Introduci anche i pensieri nella forma Iconica di inchino Penserai umilmente, in quiete e innocuamente Praticandola quotidianamente, la forma iconica ti «entrerà nel sangue» e ti Iconizzerà Cristicamente Tutto ciò ti aprirà verso la preghiera gestuale che compi nei momenti di quiete, quando il Vissuto Iconico Cristico, ti pervaderà fino alla profondità dell’essere Il gesto iconico ti «piacerà» così tanto, che si trasformerà «in un stato naturale e permanente» * – Il gesto iconico chiede consapevolezza e attenzione per l’intera personalità essente La maggioranza delle persone compie anche il gesto sempre con la mente, o come una semplice posizione meccanica Deve essere compiuto con tutto l’essere, anima e corpo, oltre la mente e il cuore Nell’accezione dell’Eremita Neofito, l’Altare consacrato al Signore è anche l’origine del gesto Iconico Nel rivolgerti a Dio, solo creando lo «Spazio per l’Altare» puoi ricevere la Presenza Divina Quando fai l’Altare del Signore, là arriva la sua Presenza Esci con quanto di meglio hai in e da ciò crea Altare al Signore, con un gesto di adorazione Nel gesto risieda l’intera tua essenzialità, tutto ciò che è più santo, da cui erigere al Signore l’Altare di adorazione Questa unione di creazione con il Divino in una Sacralità reciproca è il mistero dell’Altare E così, rendendo il gesto stesso Altare, attraverso il gesto tu Incontri realmente il Divino Cristo Sii cosciente che il gesto è Forma Iconica di Altare in cui anche tu e Cristo siete presenti allo stesso tempo E in 262 questo gesto abbi la tua intera Dedizione, anima e corpo, mente e cuore Introduci tutto l’essere nel gesto Iconico e consegnati come «pietre d’Altare», dove arriverà la Presenza del Signore Gesù Nel gesto Iconico, così, tu devi diventare «corpo d’Altare» che consacri al Signore e compi «su» di te il gesto iconico Poi, come estensione, fa di tutte le cose e gli esseri che ti stanno attorno, similmente, altari in cui vi è la Presenza di Cristo Non affrettarti a passare al gradino superiore fino a quando non vivrai davvero l’esperienza del gesto Iconico * Padre Ghelasie presenta la pratica esicasta incentrata sul gesto iconico utilizzando le seguenti parole: «Il Gesto Iconico del mondo Filocalico Carpatico assomiglia al rituale liturgico della Chiesa Tiene conto dei riferimenti di base del gesto Iconico: – La Sovracoscientizzazione del Vissuto della Presenza Iconica Cristica I filocalici invocano il Nome del Signore Gesù, attraverso cui si entra in collegamento con la Presenza Divina Qui si compie il gesto di adorazione, attraverso cui il Vissuto Iconico si fa realtà Tramite l’adorazione, entri già in questa Vissuto di Forza e Presenza Divina Il gesto della croce e dell’adorazione porta la Presenza Cristica – Questa presenza è Iconica solo attraverso il Volto di Cristo L’Icona, nel cristianesimo, significa Volto di Cristo Ciò che non ha il Volto di Cristo non è più icona – La presenza Iconica non è immaginazione o presupposizione, ma un reale Vissuto Divino che non dipende da te, sei tu a dipendere da esso Se presso gli ebrei il Nome di Dio è «fuoco divoratore», nel nostro caso il gesto dell’adorazione Iconica è, a sua volta, «fiamma ardente» – Il Gesto Iconico-Cristico sta al di sopra dell’esteriorità, cioè deve essere compiuto con tutta la tua integralità, 263 anima e corpo e oltre ad essi Quindi non compiere il gesto Iconico solo con la mente o con i sensi o con la posizione del corpo, bensì tenendoli tutti assieme, in Unione Compi il gesto Iconico rispetto al Vissuto della Presenza Cristica solo come «totale» Così, la mente e il sentimento passano in una sopra-forma di Adorazione Iconica che supera sia la mente sia il cuore Nel gesto Iconico, la mente e il corpo si prosternano, ma non attraverso un passaggio mentale o sentimentale, ma attraverso la sovraforma totale della tua integralità Qui, nel gesto, la mente e il sentimento non sono più «strumenti» per l’opera, ma divengono semplici componenti della tua integralità che compie il gesto Iconico Secondo la tradizione filocalica della recitazione della preghiera del cuore, la mente è operativa e attiva Qui, nel gesto, tutta la tua interezza è attiva: anima, corpo, all’unisono – Dopo aver compiuto il gesto Iconico, devi sovracoscietizzare che il Vissuto Cristico ti «avviluppa» come in una Sovraforma Iconica in cui tu, come «acqua» in un recipiente, assumi questa sovraforma Non pensare all’aspetto di questa sovraforma, ma prendine solo coscienza con attenzione permanente Non fartene un’immagine, la sovraforma Iconica non ne ha e non è come la senti Devi solo «sovrapresentartela» come un Vissuto in Forma Iconica che tu non puoi percepire, ma che è molto Attiva in sé All’inizio, ti sentirai come in una «prigione» in cui non puoi compiere nemmeno un movimento Compi questo «riposo rinchiuso nell’iconico di Cristo» Stai attento: se sorgeranno dei pensieri o dei ricordi, lasciali uscire da te nel «Fuoco Iconico», in cui si scioglieranno da sé Tutta la tua attenzione deve essere verso il Vissuto Iconico in cui sei rinchiuso e in cui «forzatamente» assumi la sua sovraforma, e in cui tutto esce da te e si trasforma Tu, «passivamente», ti riposi nell’Iconico Cristico 264 – Questa – «passività intra-iconica» è, però, un sovra- Attività-Cristica che opera su te direttamente, che ti sovrapersonalizza Iconicamente anche te Neofito l’Eremita sostiene che prima di occuparti di «purificazione e virtù», dovrai ricevere la «sovraforma» Iconica, dopo di che farai anche la tua attività; prima dovrai possedere il modello, che è l’Iconico Cristico E ricevendo le sovra-memorie Iconiche, potrai anche tu praticare queste «rassomiglianze» Compiendo il rituale del gesto Iconico, osserverai che si risvegliano in te le memorie del Battesimo e della Cresima che ti «orienteranno» l’essere verso il bene Inizierai così a ricevere una «Visione iconica» con cui distinguerai il bene dal male E con questa visione potrai poi occuparti delle virtù e della purificazione – L’estensione del gesto Iconico del rituale gestico che compi personalmente, in quiete e di fronte all’Icona della Madre del Signore o in Chiesa, assieme al gesto Iconico generalizzato, attraverso cui donerai a tutto ciò che vedi la sovraforma Iconica Cristica, vedendo in tutto ciò il «volto di Cristo», il Verbo attraverso cui tutto «fu creato» Nel gesto Iconico, vedrai il Verbo Creatore non come parte interiore, ma come sovraesteriorità che avvolge l’interiorità e l’esteriorità di tutte le cose, come Forma-Iconica Così, tutto diventa ai tuoi occhi un mondo santo, Portatore del Volto di Cristo Questa è la Pratica esicasta nella sua Specificità Carpatica dell’Eremita Neofito È preghiera permanente non attraverso le parole, ma attraverso il gesto Iconico, come preghiera-gestuale Iconica» * – Nell’integrità della persona umana, l’anima e il corpo sono un insieme essenziale e energetico al di sopra delle quali vi è il «Sovravolto del Sigillo» del Volto di Dio * 265 – Nella realtà del Paradiso, l’anima è in «vista» e il Cuore personalità è l’Abito-sovraesteriore nuziale spirituale Tutto sarà in «vista», dice il Signore, e nulla «nascosto» (volto del peccato) Il mistero non è il «nascosto», ma quella «Veste miracolosa» che ricopre tutto e da cui «sgorga» tutto * – La mistica ortodossa cristiana parla di una riunione nel Cuore del Mistero, che non è né mente, né sensi, né organi con le loro energie, è invece una «Totalità» che tutto oltrepassa e tutto Unisce nelo «Stesso Corpo- Eucarestia» (dono-comunione-partecipazione senza confusione) La mistica antica o è una mistica della «mente» (collegata alla magia del pensiero), o delle «sensazioni» (collegata all’occultismo delle energie) Nel Cristianesimo, che possiede il volto di Cuore-persona, la mistica non è più né magia della mente, né paranormale energetico organico, ma mistica del Volto del «Cuore- Corpo Cristico Stesso», in cui la mente, le sensazioni e le energie organiche trascendono nel «Cuore-Calice-Dono- Eucarestia» La mistica specifica cristiana è mistica Iconica, mistica del «gesto personale integrale», in cui si riflette sia la mente sia i sensi e le energie organiche La mistica esicasta, della recitazione della preghiera di unione della mente e del cuore, è proprio nel senso di ricostituzione dell’unità (tramite la soppressione dei contrari tra mente e sensi), attraverso cui poi si Rammenta il Cuore Cristico, il mistero del Cuore-Corpo Cristico, che è il Cuore spiritualizzato, che possiede lo Spirito Santo, colui che trasforma il «corpo della creazione» nel Corpo Cristico-Eucaristico Così, il metodo esicastico, è metodo cristiano del Cuore Cristico spiritualizzato-Iconico, ossia «Abito nuziale» Divino, che è «Ultima Cena», non «letto nuziale 266 per l’eros mentale o corporeo» (come avviene nella mistica non cristiana) * Seguendo il modello dell’eremita Neofito, padre Ghelasie chiedeva ai suoi discepoli di «rispettare rigorosamente» le «regole pratiche quotidiane» Non dovevi implicarti in chissà che «opere enormi», ma nelle piccole cose, in modo «sostenuto» però * – In senso cristiano, il gesto è collegato al rituale, «movimento comprensivo» Il gesto è avviamento, comunicazione orientamento verso qualcuno Quindi il gesto è più della parola, del sentimento, anzi è portatore di parola e sentimento * Gli antichi in tal senso sono difettosi, poiché narrano di divinità «senza» volto, impersonali, che poi prendono un volto personale, che allora non è più Essenziale, ma «fatto essere» Affinché sia realmente Intraessenziale, deve esserci una Essenzialità con il Volto, proprio nell’essenza * – «Gettati» ai piedi di Gesù e rimani in questo gesto Iconico più che puoi Egli, Gesù, non ti respingerà, bensì farà un Atto per te Non provare a immaginare come opera questo Atto, «accettalo» e basta e apriti totalmente La tua coscienza deve riguardare l’intero essere, non solo la concentrazione mentale Deve essere solo una «conoscenza in gesto Iconico» Non devi identificarti con la tua coscienza, ma con la sovracoscienza dell’iconico Cristico Così, tu entri nella Forma dell’Iconico Cristico, e ti personalizzi Cristo-Forma 267 Lascia che tutto il tuo contenuto essenziale «scorra» in questo Iconico, non solo l’aspetto mentale, ma anche l’anima e il corpo, si purificheranno nell’Iconico Cristico A volte, potrai pronunciar anche il Nome del Signore Gesù, se ciò rafforza la coscienza del gesto Iconico Tutto il segreto nell’opera di Neofito è l’Attività cosciente del gesto che sta nel gesto, non nella tua mente e nei sentimenti Non ammettere nulla di mentale o sentimentale, conserva solo la coscienza integrale del tuo gesto e dell’Attività Iconica che agisce su di te Questa specificità non rappresenta qualcosa di «altro», ma la filocalia, intesa in una diversa «maniera» di azione Neofito fa del gesto il ricettacolo del cuore, della mente, del proprio essere, il luogo della Presenza di Gesù, luogo Iconico, luogo di incontro e Unione * – Il primo gradino è Rivolgersi a un Dio Vivo Vivo è il Volto di Dio Il suo volto non va confuso on un «limitazione» di sé, essendo proprio l’Illimitato di tutti gli illimitati Nel Volto, l’Essere si identifica e l’Essere distingue il Volto Il Volto è l’Invisibile che tende sempre all’Apparizione Da qui il farsi icona del mondo; tutto porta il suggello del Volto di Dio Tutto il mistero è nel Volto, il Vissuto Iconico, il Vissuto dei «legami del mistero» * – All’inizio non provare ad immaginare Dio o a travisarlo attraverso la tua mente confusa e senza visione spirituale Il volto di Dio è attraverso il Volto di Cristo, Suo Figlio che viene a Mostrare il mistero del Volto Divino e che noi non possiamo vedere direttamente, la condizione della creazione E l’Icona dell’Incarnazione di Cristo è l’occhio attraverso cui anche noi dobbiamo osservare 268 * – Cristo è Apparizione del Volto di Dio misterioso «Se inizi a vedere il mondo nel mistero del Volto di Dio», cioè «attraverso il Volto dell’Icona», facendo di ogni aspetto del mondo una rappresentazione Iconica del Volto di Cristo che si Incarna nelle sue creazioni per dare loro essere e vita * – Rimani in ginocchio qualche minuto di fronte all’Icona Cristica dell’Incarnazione, con il gesto Iconico, con tutto il tuo essere Hai la mente confusa, il corpo è agitato, il cuore afflitto e spezzato da sentimenti contraddittori… Nel gesto Iconico lascia scorrere tutto… Non tentare di controllare i pensieri e le passioni, non concentrare la mente, lascia che tutto scorra, fino all’ultima goccia Tu rimani immobile nel gesto iconico Non vagare nelle illusioni, mantieni solo il gesto Iconico Se ti sembra di «sonnecchiare», non preoccuparti, rinnova la tua coscienza del gesto iconico ricordando la Sovrarappresentazione della Persona Cristica Se senti il bisogno di pronunciare il Nome di Gesù, lo puoi fare, ma ad intervalli radi e con l'intensità del gesto di adorazione Attenzione, non lasciare che la mente diventi il controllo della conoscenza Tutta la tua coscienza si «sposti» nell’Iconico Cristico Non annichilire la mente, «cambiane» solo il «posto», dallo spazio mentale al sovramentale Iconico Cristico Non deve essere come un’uscita della mente dal corpo, ma come l’ingresso del tuo intero essere, anima e corpo, nell’Iconico dell’Attività Cristica, in cui la mente si «identificava» La mente lascerà scorrere tutto il contenuto Iconico La mente acquisirà il gusto del riposo nell’Iconico e non le piacerà più la sua «natura» di mente, bensì la sovranatura Iconica 269 * Cerca, come pratica, di entrare sempre più in questo mistero della Forma Iconica Divina, in cui devi trasformarti, devi iconizzarti Neofito raccomanda, in tal senso, un modello attraverso il gesto di adorazione ; Il Gesto che fa icona quanto ti circonda Così, quotidianamente, tutti i tuoi movimenti siano prima di tutto come un’adorazione portata al Signore Gesù, che tutto ha creato Di fronte a chiunque e a qualsiasi cosa compi un gesto di adorazione Compi un lieve «inchino» ad ogni movimento Questo tipo di gesto ti abituerà a «rispettare» ogni cosa Se i filocalici si sforzano a pronunciare continuamente il Nome del Signore Gesù, l’insegnamento di Neofita invece ci chiede di sforzarci per compiere il gesto di adorazione davanti a tutto e ad ogni movimento Ciò diventerà un’abitudine Devi coprire tutto con «l’abito iconico» Tutto cià che possiede una forma, a partire dagli oggetti più piccoli, possiede l’Iconico Cristico «sopra» la sua apparenza Tu dovrai ricoprire tutto con l’Iconico Cristico, in tutti gli aspetti Fai diventare tutto Icona attraverso l’Iconico del mistero Cristico In questo modo, dando a tutto la Forma Iconica, sacralizzi il mondo Dai l’Iconico anche ai malvagi e vedrai come attorno a te tutto cambia Queste sono le prime virtù Cristo-Iconiche che devi fare E tu rimani quotidianamente nel gesto di adorazione Iconica, con tutto il tuo essere Attenzione, ad ogni movimento, Iconico, devi avere l’impressione che la Forma-Cristo sia attiva, non la tua mente o i tuoi sensi Quando ti inchini o ti prosterni, l’attenzione non deve rivolgersi ai movimenti rispettivi, ma all’iconico Forma di adorazione Devi percepire sempre di più la Forma Iconica in cui tu ti personalizzi a somiglianza dell’Iconico Cristico Neofito l’Eremita non ammette la concentrazione sugli organi del corpo Anche 270 se sollevi le mani in su, portale al petto, questi gesti che siano dalla Forma Iconica che entra negli organi rispettivi Molti fanno una specie di «mistificazione riguardo gli organi», cosa non ammessa dall’Esicasmo Devi percepire la Forma di adorazione è la prima percezione dell’Iconico dell’eremita Neofito Devi sentirla fino alle midolla e coltivarla in ogni movimento La tradizione filocalica è la pronuncia del Nome di Gesù, che chiede attività e sforzo della mente Neofito esenta i principianti da questo sforzo, che è possibile solo a poche persone Il gesto Iconico si compie più facilmente Con la pratica, potrai alternare entrambi i metodi L’iconico della pronuncia chiama il Divino nella tua anima Il gesto iconico di Neofito è il tuo ingresso nell’Iconico * – Come pratica, lo specifico dell’esicasmo carpatico è il gesto innanzi alla Presenza Iconica della Persona di Cristo, che scende attraverso il mistero della Sua Incarnazione Da dove prendiamo noi Cristo, il Risorto e innalzato al cielo, e cos’è la Sua presenza? Noi non Lo immaginiamo, bensì prendiamo coscienza che è Presente veramente ovunque, essendo Dio l’ubiquo A causa del peccato, noi non lo vediamo più e non ne percepiamo la Sua Presenza Reale Giobbe, nell’Antico Testamento, risponde a coloro che gli consigliavano di abbandonare Dio che non poteva farlo perché sentiva in lui «l'alito di Dio nelle narici» I santi percepiscono davvero quel Vissuto Divino che è Presenza di Dio – Cristo ci ha lasciato il Mistero dell’Eucarestia Liturgica, attraverso cui, Permanentemente e Continuamente il Mondo si Trasforma e diventa il Suo Corpo, come Assunzione e Ascesa del Mondo terreno al Cielo « Io sono la Vite, voi i Tralci» * 271 – Il Gesto Iconico è la prima possibilità di Iconizzazione delle nostre memorie attraverso l’Iconico Cristico «Crea un Altare da ogni tuo movimento, Altare di tutto quel che vedi, dove c’è la Presenza reale di Cristo » Persisti nella pratica del gesto iconico Come nella tradizione filocalica è difficile fare propria la pronuncia del Nome di Gesù, così anche il gesto Iconico chiede la partecipazione e l’attenzione dell’intera personalità essenziale In molti compiono anche il gesto con la mente o come una semplice posizione meccanica Bisogna compierlo con tutta l'essenzialità dell’anima e del corpo, oltre la mente e il cuore * – L’Altare consacrato al Signore è l’origine del gesto Iconico Nel rivolgerti a Dio, solo facendo «posto all’Altare» puoi ricevere la Presenza Divina Dove fai Altare a Dio, là vi è la Sua Presenza Devi apparire con quanto di meglio c’è in te e da ciò crea l’Altare per il Signore, con gesto di adorazione Nel gesto risieda tutta la tua essenzialità, con quanto possiedi di più santo innalzerai al Signore Altare di adorazione Nel gesto riponi tutta la tua Dedizione, mente e cuore, anima e corpo Introduci tutto l’essere nel gesto Iconico e consegnati come «pietra d’Altare», dove dove scenda la Presenza del Signore Gesù Nel gesto Iconico, in sostanza, devi diventare «il corpo dell’Altare» consacrato al Signore * Chi non impara prima a prosternarsi davanti all’Icona, non entrerà mai nel Mistero dell’Esichia * – «Inizia a guardare il mondo attraverso gli occhi dell’Icona» Vedrai il mondo sotto una Nuova Luce Questo «ponte» tra terra e Luce è la «via» 272 * – Acquisisci una Vista da Icona sul mondo, trasforma il mondo in Icona dell’Incarnazione del Cristo Dio non scende nel mondo per poi uscirci, ma per Rimanerci in eterno Cristo l’Incarnato è Eternizzazione del Divino nel mondo * – La visione del mondo come Icona cosmica è la Madre del Signore con il Bambino Divino tra le braccia Il libro della Vita è l’Icona della Madre del Signore Chi non riceve lo Spirito dell’icona, non potrà leggere il Libro del Mistero dell’Esichia * «Osserva, a ogni passo, l’Icona dell’Incarnazione di Cristo?» Fino a quando non guarderai al mondo come un’Icona, non osare di entrare nel Mistero dell’esichia Imparando a leggere nel Libro del Mistero dell’Icona, compi l’Opera dell’esichia Oh, che Nostalgia Misterica ha il nostro essere di Prosternarsi all’Essere Divino! * – Mosè vede il «Roveto Ardente del Fuoco Divino», dove deve entrare scalzo Il levarsi i sandali è l’iconografia della Purificazione Il Roveto Ardente di Neofito è l’Icona della Madre del Signore e il gesto del togliersi i sandali è gesto di adorazione-prosternazione, mentre il Fuoco Divino è la Preghiera «Padre Nostro» * – «Riposa» nell’esichia del farsi Icona Il gesto di Adorazione e la prosternazione, come anche la recitazione del «Padre nostro» deve diventare naturale * 273 – «In principio Dio creò il cielo e la terra» Il cielo è il Volto del Figlio di Dio che si incarna nelle braccia della terra, il volto della Madre del Signore Oh, che Mistero! Ecco anche noi siamo «terra» in cui si incarna il cielo La nostra terra è la nostra natura creata, che deve incarnare il mistero divino di Cristo Il rituale dell’icona è la sua Porta La mente e i sensi difficilmente si fanno icona Attraverso il Rituale dell’Icona si compie anche questo «miracolo» La Mente e i sensi sono i nostri magi che si inginocchiano davanti all’Icona della Madre del Signore con il Bambino Cristico tra le braccia La mente porta come Dono l’oro della mente stessa Il cuore porta in Dono l’immaginazione-mirra E i sensi portano l’incenso-ardore di ottima fragranza La mente è la prima che deve «inginocchiarsi» di fronte al Bambino Divino La mente con umiltà deve ricevere il Mistero della Rivelazione Cristica La mente abbia la Rivelazione come pensiero e come giudizio, l’inginocchiarsi I sensi, similmente, iniziano a entrare nel sacro Il cuore Riconosce Cristo Il gusto cerca il Pane e l’Acqua viva L’Udito cerca cerca il Verbo sacro Le mani imparano l’adorazione, al posto dell'aggressività negativa Le gambe imparano a inginocchiarsi e a rimanere «dritte» di fronte alla Sacralità Divina Lo spirito dell’esichia inizia a operare su di te * – La «Caratteristica carpatica» è di «offrire» all’Ospite Divino «il Pane e il Bicchiere d’Acqua», «la sacralità della casa» * – L’Icona è corpo Resuscitato, non «corpo-oggetto idolatrato, è il Sacro della Resurrezione La «Condizione» di Resurrezione è il Mistero dell’Icona Per molti, il corpo 274 Risorto è un «corpo s-corporato», un «corpo idealizzato- spiritualizzato» L’Eucarestia cristiana rivela però «la corporalità del corpo Risorto», come Pane e Carne indiata-Risorta * – «La Decollazione mistica» Neofito l’Eremita ripeteva spesso ai suoi discepoli: «L’esicasmo inizia con la decollazione di San Giovanni Battista, affinché il sangue della mente scorra nel Calice dell’Eucarestia del Capo Cristo» «Io sono il Pane Vivo», dice Cristo La Pratica esicasta è la «strada rituale» tra il Bambino Cristico tra le braccia della Madre del Signore e il Calice Eucaristico Liturgico * – Pazienta, fino a quando otterrai lo Spirito dell’icona Lo Spirito si Riceve * – La Creazione ha la potenza di indiare con l’Unione con il Divino Se non si unisce, non può rimanere in sé e allora autocrea una falsa divinità, l’anti-divino, la «caduta luciferica» Il rituale del gesto iconico è rappresenta proprio la riconquista del volto di personalità, inteso come potenza dell’unione con il Divino «Abbi Dio in eterno innanzi a te» Nella pratica all’esicasmo carpatico si chiede una presenza-attenzione attraverso il campo rituale dell’icona al di fuori della mente Compi quotidianamente l’adorazione dell’Icona della Madre del Signore, tutto il giorno ti rimanga memoria di questo rituale, rendi icona permanente il mondo che ti circonda «Fai tutto come un’icona, osserva tutto attraverso il prisma dell’icona», è la «regola» della pratica dell’eremita Neofita Ascolta la Liturgia «dell’Icona» 275 * – Tutti i discepoli dell’Eremita Neofito sono chiamati Portatori di Icona La maggioranza porta al collo, assieme alla croce, qualche piccola Icona in legno su cui vi è scolpito il Volto della madre del Signore con il Bambino Cristico tra le braccia Neofito chiede ai suoi nuovi discepoli di stare prima di tutto nel luogo in cui vi era l’icona della Madre del Signore con il Bambino Cristico tra le braccia, e di accendere qualche candela o il lume Ogni giorno si devono inginocchiare di fronte all’icona, rimanendo così per qualche minuto, aumentando il tempo a seconda delle occasioni * Ecco qualche prescrizione della Regola dell’Eremita Neofito: – Recita quotidianamente in modo rigoroso l’acatisto della Madre del Signore – Compi quotidianamente il Rito dell’Icona mistica, ossia accendi il lume davanti all’icona, rimani inginocchiato lì davanti, fai gli inchini e le prosternazioni Il rito ti riempirà di Spirito mistico – Partecipa anche alle messe in Chiesa La Chiesa è il «seme-semente» dell’Iconizzazione Chi non «passa» prima dalla Chiesa, non potrà mai fare la mistica Eucaristica dell’esicasmo Anche coloro che vivevano negli eremi scendevano spesso in Chiesa e persino coloro che stavano nei luoghi più isolati dovevano comunicarsi con L’eucarestia liturgica La pratica esicasta è di fatto un «prolungamento» della celebrazione liturgica della Chiesa * – Verrà anche il tempo in cui L’Icona-Scala si Farà Vangelo-Verbo e poi Calice-Eucarestia L’Esicasmo carpatico segue il rituale liturgico 276 * – Povero di Spirito non significa «sprovvisto e vuoto», ma essere secondo la propria natura, senza «altre aggiunte» Non devi «falsificarti» e nemmeno quanto ci circonda significa Povertà di Spirito * – Se osservi, nell’Eremitaggio, le creature, persino le piante e gli insetti, hanno dei momenti in cui «stanno immobili» con alternanze di movimento Quanto più un vivente possiede una maggiore capacità di rimanere in questa «immobilità», quanto più sarà vivace e pieno di vitalità Nell’esicasmo carpatico, l’immobilità nel gesto di adorazione è il «centrare dello spirito» «Stare come Icona» è il precetto di base della vita eremitica, Immobile, ma in una Vissuto Spirituale Rimanendo immobile non devi pensare o sentire nulla, devi avere solo «l’Attesa» della Venuta dell’Apparizione del Signore Gesù… Con il tempo ciò diverrà «Desio Divino» che si amplierà sempre di più, tanto che non lo potremo più placare L’Attesa diventa prima una Chiamata, poi come un canto, poi come un rimpianto, poi come «un vero riguardo verso la grande paura» di perdere il «momento» in cui Appare il Signore e di non essere pronto a Riceverlo Non pensare a come sarà «l’Incontro», perché non puoi sapere come Apparirà Tutto dovrà essere solo Misterica Attesa Immobile che fiammeggerà di Desio Divino, al di là di ogni sensazione… * Durante la Preghiera alcuni utilizzano la respirazione Anche dei santi lo raccomandano Per il mondo contemporaneo, pieno di «peccati corporei», la Respirazione rappresenta un punto di grande valore La Respirazione 277 apre, schiude e facilita il movimento del memoria del corpo e dell’anima Il respiro è corrispondenza del movimento continuo della vita in generale * – Parla spesso con il padre spirituale ed, eventualmente con qualcuno impegnato in questa Pratica, altrimenti ti chiudi in te, in patologie conformiste pericolose Non credere di essere «saggio», di comprendere già i misteri Se vivi ancora tra molte persone, non palesare la tua Pratica, rimanga un mistero Padre Ghelasie consigliava i suoi discepoli in un modo molto personale, applicato alle loro specificità, potendo leggere nei loro cuori i loro bisogni Ad esempio, nel corso degli anni gli fu chiesto da tre figli spirituali la stessa cosa: se un giorno hai terminato il tuo canone di ubbidienza, cosa devi fare nel tempo rimasto libero? A uno di loro disse di leggere scritti utili all’anima e alla mente, ad un altro di riposare, il terzo lo benedì affinché potesse pregare di più Le raccomandazioni furono date a misura di ciascuno di loro, per essere utili, poiché in certi casi si può produrre una sovrasaturazione nella preghiera che può portarti addirittura a non potere più pregare * Incontrai per la prima volta Padre Ghelasie Gheorghe al Monastero di Frăsinei, nel 1995 o 1996, quando io vivevo al Monastero di Nicula Mi piacque la sua vivacità, la luce del suo volto e la disinvoltura con cui parlava Non sapevo molto su di lui Il mio vero incontro con Padre Ghelasie però avvenne dopo la sua dipartita nella luce celeste, grazie ai suoi scritti Tra il 2003-2004, credo, e anche più tardi, lessi alcuni degli scritti del padre e dei testi sulla sua Santità Mi piacquero molto Tra gli altri ricordo: «Memorie di un esicasta», «Abba Ghelasie, Oratore di Dio», «L’Adoratore di Dio», 278 «Dogmatica», «L’Iconografo dell’Amore di Divino» e altri Attraverso questi libri l’ho scoperto e l’ho amato, grazie anche al fatto che evocava discepoli a me cari: padre Valerian, il teologo e il poeta Florin Caragiu, che avevo letto o ascoltato Certo Abba Ghelasie fu totalmente pervaso dallo Spirito dell’Amore di Dio, dalla Sua Pace e da molta saggezza e scienza L’opera in cui si riflette la sua relazione d’amore intenso, instancabile, verso Dio, pieno di luce, saggezza e comprensione è la raccolta di oltre cento inni acatisti da lui scritti Da questi e con questi partecipiamo anche noi al suo amore e alla sua luce Alcuni sono di una grande profondità, possiedono un notevole spessore teologico e uno splendido stile letterario Ad esempio l’Acatisto della Santa Trinità o l’Acatisto dell’Amore Divino, quando li leggi provi quella gioia misterica, quella meraviglia santa dell’anima che senti leggendo gli Inni all’Amore Divino di San Simeone Il Nuovo Teologo Ho rilevato e mi è piaciuta questa specificità carpatica messa in evidenza da Padre Ghelasie Sappiamo che l’avanzamento della vita spirituale include tre tappe o fasi: purificazione, illuminazione e perfezione, come insegnano gli autori della Filocalia, influenzati anche dalla Filosofia greca Presso gli eremiti carpatici, San Neofito portatore di Icona, e altri, hanno avuto questa adorazione iconica In sostanza noi non cerchiamo di innalzarci attraverso la teoria e l’illuminazione per Vedere Dio, essere rapiti in paradiso e unirci a Lui, bensì tramite l’adorazione, in forma iconica, attiriamo Dio con la Sua grazia fino a noi, sopra di noi e in noi Questa è la specificità della spiritualità romena, carpatica (Archimandrita Andrei Coroian)14 14 Intervista sulla Medicina esicasta con il padre archimandrita Andrei Coroian, realizzata dea Anca Revnic, Fonte: http://www lumeacredintei com/marii-duhovnici-ai-neamului/ interviu-despre-medicina-isihasta-cu-pr-arhim-andrei-coroian/ 279 * «Non diventate ladri e predoni dei Sacramenti Fermatevi alla Porta dell’Altare dell’Eucaristia, partecipate in adorazione al Compimento dell’Eucarestia, non osate comunicarvi fino a quando non ne avrete le vesti Fermatevi al Confine dell’Albero, al Confine del Mistero che può diventare Confine della morte La moda di comunicarsi in ogni caso, senza un ravvedimento cristiano, senza uscire dal peccato, è un insulto verso il Mistero Divino» (pp 81-82) E ancora: «Non osate oltrepassare questo Confine Rimanici di fronte fino a quando più tardi si aprirà anche per te Chi non Rimane di fronte a questo Confine e si precipita, come Adamo, a forzarlo, a mangiarlo, a distruggerlo al posto di Guadagnarselo lo perderà per sempre» (p 82) * I testi di Padre Ghelasie Gheorghe riescono a riproporre in modo inedito quanto risiede nella profondità della Tradizione: ossia che l’esperienza è rivelazionale (ti è data) e che l’esperienza del mistero, tutta la sua estensione in te, tutta la sua apparizione, tutta la sua fenomenologia – per quanto essa sia possibile – questa esperienza misterica è dunque la via dell’unione del logos con l’iconico Inoltre, proprio come non esistono delle esperienze sulla carta, ma solo attraverso la nostra storia personale di scoperte interiori, esattamente allo stesso modo nemmeno il logos non si unisce artificialmente dell’iconico (solo per un’unione dialettica) In questo modo si spiegano le moltitudini di schematizzazioni concettuali, inserite nel corpo di alcune esperienze, che diventano luogo di incontro e di celebrazione liturgica interiore di una relazione di filiazione rinnovata Personalmente considero che nello sforzo di ripensare all’unione tra λόγος e είκών nella teologia contemporanea 280 i testi di Padre Ghelasie Gheorghe di Frăsinei abbiano un ruolo speciale Essi, come un perno nella profondità della mente, al di là del confine tra teologia ripetitiva e qualunque filosofia (apparentemente) liberatoria, possono aiutarci oggi a superare l’inadeguatezza dell’espressione mistagogica contemporanea (Padre Alexandru Barna) * È importante per me parlare di Padre Ghelasie, perché mi fu molto vicino e la cosa mi rende felice… Egli è un uomo che non ha trascurato nulla… utilizzava persino, come dicevamo noi, «i nostri prodotti», cioè apportavi qualcosa e lui immediatamente ci costruiva qualcosa, ovviamente non demoliva Questa fu la gioia per molti che hanno conosciuto il padre: non ti demoliva Era un uomo che ti accarezzava, anche se eri lontano dalla verità, e ti poneva delle domande, evidentemente… (S S Irineu Popa, Metropolita dell’Oltenia) * 281 INDICE Doverosa premessa 5 Patericon Carpatico – Pagine di esicasmo 11 282 283 Tiparul executat la S C LUMINA TIPO S R L str Luigi Galvani nr 20 bis, sect 2, Bucureşti tel /fax: 021 211 32 60; tel : 0742 040 451 e-mail: office@luminatipo com www luminatipo com 284 